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1 Premessa

Il PGT vigente è stato avviato con provvedimento n.852 del 01/02/2007 e si
è  concluso  con  l'approvazione  nel  dicembre  del  2009  (DCC  n.63  del
16/12/2009);  la  pubblicazione  sul  BURL  è  avvenuta  il  09/06/2010  (n.23
serie inserzioni)

Nel 2011, con provvedimento n.6685 del 29/09/2001 è stata avviata una
procedura di verifica di assoggettabilità a VAS di una variante che non ha
comunque previsto consumo di suolo aggiuntivo, riguardante alcuni ambiti
di trasformazione (PET 8, 11, 12), conclusasi il 15/11/2011 con l'esclusione
da VAS.

Durante  la  fase  di  gestione  del  Piano  l’Amministrazione  Comunale  ha
deciso di avviare una Variante al PGT per valutare lo stato di attuazione
degli  obiettivi  dello  strumento  urbanistico  generale  e  procedendo  di
conseguenza ad una revisione puntuale del Documento di Piano, del Piano
delle Regole e del Piano dei Servizi.

Con  DGC  n  28  del  28/03/2013  il  comune  di  Barzago  ha  avviato  il
procedimento di  VAS della presente variante al PGT.

In data 03/12/2013 è stata effettuata la  prima conferenza in  cui  è stato
presentato il documento di scoping.

Il presente rapporto ambientale è redatto ai sensi della normativa attuale
vigente  in  materia  di  valutazione  ambientale  strategica,  in  particolare
dell'art.  4,  “Valutazione ambientale dei piani”,  della  LR 12/2005 e s.m.i.,
degli “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi”,
approvati con DCR n.8/351 del 13 marzo 2007, nonché della DGR n.9/761
del 10 novembre 2010, dalla DGR n.2789 del 22 dicembre 2011 e della
DGR n.9/3836 del 25 luglio 2012.

Il  Rapporto ambientale viene messo a disposizione sui siti  istituzionali  e
viene presentato in occasione della conferenza di valutazione.

Nota: le  parti  descrittive  relative  ai  riferimenti  normativi,  alle  fasi  del
procedimento, qualora non strettamente pertinenti  il  rapporto ambientale,
non verranno in questa sede citate, rimandando a quanto già esposto nel
documento di scoping.
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1.1 Elaborazione e redazione del P/P e del Rapporto Ambientale
Nella fase di redazione del Piano l’autorità competente per la VAS in collaborazione con l’autorità
procedente si  occupa della elaborazione del Rapporto Ambientale ai  sensi  dell’allegato I  della
Direttiva comunitaria e dell'individuazione e costruzione del sistema di monitoraggio.

Per quanto riguarda la redazione del Rapporto Ambientale, il quadro conoscitivo nei vari ambiti di
applicazione della VAS è il Sistema Informatico Territoriale integrato previsto dall'art.3 della Legge
di Governo del Territorio.

Al fine di evitare duplicazioni della valutazione, si possono utilizzare approfondimenti già effettuati
ed informazioni ottenute nell'ambito di altri livelli decisionali.

Per quanto riguarda il  Rapporto Ambientale,  le  informazioni  da fornire,  ai  sensi  della  Direttiva
2001/42/CE, sono quelle indicate all'Allegato 1 della citata Direttiva:

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del P/P e del rapporto con altri pertinenti P/P;

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l’attuazione
del P/P;

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate;

d) qualsiasi  problema ambientale esistente,  pertinente al  P/P,  ivi  compresi  in particolare quelli
relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive
79/409/CEE e 92/43/CEE;

e)  obiettivi  di  protezione  ambientale  stabiliti  a  livello  internazionale,  comunitario  o  degli  Stati
membri, pertinenti al P/P, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti
obiettivi e di ogni considerazione ambientale;

f) possibili effetti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la
salute  umana,  la  flora  e  la  fauna,  il  suolo,  l’acqua,  l’aria,  i  fattori  climatici,  i  beni  materiali,  il
patrimonio  culturale,  anche  architettonico  e  archeologico,  il  paesaggio  e  l’interrelazione  tra  i
suddetti fattori;

g)  misure  previste  per  impedire,  ridurre  e  compensare  nel  modo  più  completo  possibile  gli
eventuali effetti negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del P/P;

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata
effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o
mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste;

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio;

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti.

La Sintesi non tecnica, richiesta alla precedente lettera j), è un documento di grande importanza in
quanto costituisce il principale strumento di informazione e comunicazione con il pubblico. In tale
documento  devono  essere  sintetizzate/riassunte,  in  linguaggio  il  più  possibile  non  tecnico  e
divulgativo, le descrizioni, questioni, valutazioni e conclusioni esposte nel Rapporto Ambientale”.

1.2 Modalità di messa a disposizione
La proposta di P/P, il Rapporto Ambientale e la sintesi non tecnica vengono comunicate all'autorità
competente.

Successivamente  l’autorità  procedente  e  l’autorità  competente  mettono  a  disposizione  per
sessanta giorni la proposta di Piano,  il  Rapporto Ambientale e la Sintesi non Tecnica presso i
propri uffici, provvedono alla loro pubblicazione sul loro sito web e sulle pagine del sito web sivas,
ed infine comunicano ai  soggetti  competenti  in materia ambientale ed agli  enti  territorialmente
interessati tale messa a disposizione e pubblicazione sul web al fine dell’espressione del parere,
che dovrà essere inoltrato entro sessanta giorni dall’avviso all’autorità competente ed all’autorità
procedente.
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Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dell’avviso, chiunque può prendere visione
della  proposta  di  piano  o  programma e del  relativo  rapporto  ambientale  e  presentare  proprie
osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi.

1.3 Gestione del monitoraggio
Il  piano  o  programma  individua  le  modalità,  le  responsabilità  e  la  sussistenza  delle  risorse
necessarie per la realizzazione e gestione del monitoraggio.

Nella fase di gestione, il monitoraggio assicura il controllo degli impatti significativi sull’ambiente
derivanti dall’attuazione del piano o programma e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di
sostenibilità  prefissati,  così  da  individuare  tempestivamente  gli  impatti  negativi  imprevisti  ed
adottare le opportune misure correttive. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio, dei risultati
e delle eventuali misure correttive adottate deve essere data adeguata informazione sui siti web
dell'autorità competente e dell'autorità procedente.

1.4 Dati inerenti il procedimento in oggetto
Con Deliberazione di Giunta Comunale n 28 del 28/03/2013 il comune di Barzago ha avviato il
procedimento finalizzato alla redazione della variante al PGT vigente che è soggetta a VAS così
come previsto dagli indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi.

Gli attori coinvolti nel presente procedimento di Valutazione Ambientale Strategica risultano essere
i seguenti:

- SOGGETTO PROPONENTE: Comune di Barzago, nella persona del Sindaco pro-tempore  Mario
Tentori;

-  AUTORITÀ  PROCEDENTE:  Comune  di  Barzago  nella  persona  del  Dott.  Diego  Colosimo
responsabile del settore tecnico del comune di Barzago;

- AUTORITÀ COMPETENTE: Arch. Anna Maria Raffaella Sacco, responsabile del settore tecnico
del comune di Bulciago.

Sono stati altresì individuati:

• I soggetti competenti in materia ambientale:

• · ARPA;

• · ASL della Provincia di Lecco (ora ATS Brianza)

• · Direzione regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Lombardia;

• · PLIS della Valletta.

• Gli enti territorialmente interessati:

• ·  Regione  Lombardia,  Direzioni  Generali:  Ambiente,  Energia  e  Sviluppo  Sostenibile,
Territorio, Urbanistica e Difesa del Suolo, Agricoltura;

• · Provincia di Lecco;

• · Comuni interessati e confinanti:

◦ Comune di Barzanò;

◦ Comune di Bulciago;

◦ Comune di Castello di Brianza

◦ Comune di Cremella;

◦ Comune di Dolzago;

◦ Comune di Garbagnate Monastero

◦ Comune di Sirone
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◦ Comune di Sirtori.

• I soggetti del pubblico e del pubblico interessato all’iter decisionale:

• Associazioni ambientaliste riconosciute a livello nazionale;

• Associazioni di categoria;

• Ordini professionali;

• Associazioni varie di cittadini.

Vengono inoltre istituite la Conferenza di Scoping e le Conferenze di Valutazione che si prevedono
articolate in almeno due sedute:

− una prima seduta introduttiva, svoltasi in data 03/12/2013, tesa ad illustrare la ricognizione dello
stato di  fatto e dello  schema di piano,  gli  orientamenti  iniziali  e gli  obiettivi  (presentazione del
documento di scoping);

− una seduta conclusiva per la formulazione della valutazione ambientale finale.

La partecipazione e informazione del pubblico sul percorso di Valutazione Ambientale Strategica
sono garantite mediante la pubblicazione tempestiva sul SIVAS e sul sito web istituzionale del
comune della documentazione relativa al procedimento stesso.

1.5 Definizione dell'ambito di influenza (doc. di scoping)

Uno dei principali obiettivi del documento di scoping è quello di fornire una proposta di definizione
dell'ambito  di  influenza della  variante al  PGT valutando la  portata delle  previsioni/modifiche al
Documento di Piano, al Piano delle Regole e al Piano dei Servizi.

Assunto  che  le  linee  di  indirizzo  proposte  dalla  variante  non  contrastano  nella  sostanza  con
l'impianto degli obiettivi generali del PGT vigente, è possibile ipotizzare che, ragionevolmente, le
strategie adottate in variante saranno per lo più limitate alla realtà comunale con ricadute locali.

La verifica di quanto affermato sarà ottenuta mediante analisi di coerenza interna ed esterna. 

L’analisi di coerenza interna sarà effettuata verificando gli  obiettivi e le strategie/azioni previste
della  Variante  rispetto  al  PGT  vigente  e  con  l'individuazione  di  eventuali  ulteriori  misure  di
mitigazione o compensazione.

Un possibile riferimento in tal senso sarà rappresentato dal documento tecnico “Repertorio degli
interventi di mitigazione, compensazione e inserimento paesistico ambientale” predisposto dalla
Provincia di Lecco nell'ambito della revisione del PTCP.

Per quanto riguarda la coerenza esterna va tenuto presente che ogni piano, oltre a guidare la
trasformazione del  territorio  di  pertinenza,  interagisce sempre con un territorio  più  ampio  e la
valutazione delle  scelte di  piano  non potrà pertanto prescindere da considerazioni  di  carattere
sovralocale derivanti dalla pianificazione sovraordinata.

1.6 Portata delle informazioni (doc. di scoping)

Il rapporto ambientale dovrà contenere tutta una serie di informazioni per rispondere alle richieste
della normativa vigente e ai reali fabbisogni del territorio. 
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Sarà fondamentale esplicitare gli obiettivi e le azioni della Variante evidenziando gli scostamenti da
DdP,  PdS,  PdR;  saranno in  particolare  da valutare  con attenzione  le  eventuali  nuove aree di
trasformazione con consumo di suolo.

In  base  agli  impatti  negativi  evidenziati  verranno  proposti  interventi  di  mitigazione  e/o
compensazione, al fine di ridurre o se possibile eliminare gli effetti generati dalle azioni previste.

Verrà verificata la risposta della variante agli obiettivi prioritari di:
·riqualificazione del territorio;
·minimizzazione del consumo di suolo;
·utilizzazione ottimale delle risorse territoriali ed energetiche;
·ottimizzazione della mobilità e dei servizi.

In continuità col sistema di monitoraggio del PGT vigente, saranno esplicitati gli indicatori per la 
valutazione ed il monitoraggio.

Sarà necessario evidenziare e valutare criticamente le possibili alternative di Piano: raffrontando le
proposte con la situazione vigente, evidenziando soluzioni alternative (se presenti), ipotizzando le 
conseguenze della mancata attuazione delle proposte. 

Sarà necessario verificare la necessità della valutazione di incidenza dei possibili effetti del Piano 
sugli habitat dei SIC o dell'interferenza con le aree protette o della rete ecologica.

Verrà predisposta una sintesi non tecnica del rapporto ambientale in grado di spiegare con 
linguaggio semplice le scelte attuate. 
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2 Contenuti e obiettivi principali della variante 

2.1 Oggetto della variante

Dalla “Relazione delle varianti al Documento di Piano”

Il Comune di Barzago è dotato di Piano di Governo del Territorio approvato con deliberazione
di Consiglio Comunale n. 63 del 16 dicembre 2009 ed ha assunto efficacia dalla pubblicazione
sul B.U.R.L. n. 23 del 9 giugno 2010 serie inserzioni e concorsi.

Successivamente era emersa la necessità di una Variante al Documento di Piano al fine di
favorire una miglior attuazione di alcuni Ambiti di Trasformazione approvata con deliberazione
di Consiglio Comunale n. 3 del 3 marzo 2012 pubblicata sul B.U.R.L. Serie Avvisi e Concorsi n.
20 di  mercoledì  16 maggio  2012.  Contestualmente  il  PGT vigente veniva variato  anche a
seguito dell’approvazione dello strumento di pianificazione (Piano di Recupero) interessante
l’Ambito  di  Trasformazione  PET8  approvato  con  deliberazione  n.  2  del  3  marzo  2012  e
pubblicato sul medesimo B.U.R.L. Serie Avvisi e Concorsi n. 20 di mercoledì 16 maggio 2012.

Durante  la  fase  di  gestione  del  Piano,  sia  in  ragione  di  adeguamenti  della  pianificazione
sovraordinata  (PTR,  PTCP),  sia  per  aspetti  connessi  ad  esigenze  specifiche  riscontrate
dall’Ufficio Tecnico o sollecitati dai cittadini, l’Amministrazione Comunale ha deciso di avviare
una Variante al PGT ritenendo opportuno valutare lo stato di attuazione degli obiettivi dello
strumento  urbanistico  generale  procedendo di  conseguenza  ad  una  revisione  puntuale  del
Documento di Piano, del Piano delle Regole e del Piano dei Servizi.

L’Amministrazione Comunale ha quindi fornito l’elenco degli elementi da sottoporre a verifica,
unitamente a previsioni di interventi a carattere pubblico da integrare o modificare. All’elenco
fornito si sono poi aggiunte, dopo l’Avvio del procedimento nuove istanze che i cittadini hanno
sottoposto all’Amministrazione.

Nel periodo di indagine ed analisi, una nuova legge regionale per la riduzione del consumo di
suolo e per la riqualificazione del suolo degradato, la n. 31 del 2014, introducendo modifiche
alla legge regionale n. 12/2005 (legge per il  governo del territorio) ha fornito disposizioni  e
limitazioni all’introduzione di varianti al PGT in attesa delle determinazioni sovraordinate (PTR
e PTCP) della soglia regionale di riduzione del consumo di suolo.

…

La  Variante  al  PGT vigente  risponde  quindi  ad una  serie  di  sollecitazioni  e  alla  necessità  di
aggiornamento di alcuni elaborati costituenti il piano:

• necessità  di  adeguamento  sollecitata  dall'Amministrazione  Comunale  per  aspetti  di
miglioramento normativo e previsionale emersi nell’ambito della gestione del PGT;

• risposta ad alcune istanze avanzate dai cittadini;

• aggiornamento delle cartografie di piano a seguito dell'ampliamento del PLIS;

• inserimento negli elaborati di piano delle carte del consumo di suolo e della rete ecologica;

• aggiornamento cartografico mediante trasposizione su database topografico.

2.2 La pianificazione urbanistica comunale vigente

Obiettivi del Documento di Piano del PGT vigente
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Da: Sintesi non tecnica VAS del PGT – novembre 2009

Gli  estensori  del  PGT  hanno  elaborato  tre  obiettivi  di  piano  che  dovrebbero
rappresentare  i  principali  traguardi  quali-quantitativi  a  cui  dovrebbero  tendere  le
successive azioni di piano. Una scelta che lascia ampia discrezionalità agli estensori
del Piano nella fase pianificatoria vera e propria, si è quindi proceduto ad uno sforzo
ulteriore per dettagliare i tre macro obiettivi.

Gli Obiettivi progettuali o obiettivi di sostenibilità così come da NTA del Documento di
Piano sono:

1. Migliorare la qualità dell’ambiente urbano;

2. Potenziare la connettività ambientale e la biodiversità;

3. Compatibilità degli insediamenti produttivi con l’ambiente urbano ed i sistemi socio
economico ed ambientale.

Per assicurare al Piano la piena rispondenza alle esigenze di sviluppo sostenibile del
territorio  si  è  scelto  di  coniugare  agli  Obiettivi  progettuali  un  evoluzione  degli  OPI
iniziali, definiti “Obiettivi Specifici”, che dettagliano con maggiore precisione i fini della
pianificazione all’interno dei diversi sistemi che compongono il territorio di Barzago.

Da: Rapporto Ambientale VAS del PGT – novembre 2009

Obiettivi preliminari di intervento (OPI)

SISTEMA INSEDIATIVO

1) Limitare il consumo di suolo, ottimizzando le possibilità edificatorie già previste.

2) Operare per il recupero dei nuclei storici, garantendone identità e struttura urbana.

3) Limitare, normare e gestire le interferenze tra ambiti produttivi e ambiti residenziali.

4) Ottimizzare la localizzazione delle attività commerciali lungo le maggiori direttrici di
traffico, coordinando con il recupero delle aree produttive in trasformazione.

5) Garantire un sistema del commercio basato sulla media e piccola distribuzione.

6) Favorire l’insediamento di nuove attività per il commercio di vicinato.

7) Ottimizzazione delle aree a standard esistenti e delle strutture pubbliche esistenti o
previste.

8) Incorporare nei nuovi interventi finalità e obiettivi di interesse comunitario.

SISTEMA AMBIENTALE

1) Valorizzazione, tutela ed ampliamento del sistema dei beni ambientali e paesistici

2) Mantenere e consolidare la cintura verde intorno ai nuclei urbani;

3)  Ottimizzare  lo  sviluppo  delle  attività  agricole  o  complementari,  in  un  ottica  di
sostenibilità ambientale

4) Incentivazione di politiche per interventi edilizi con finalità e sostenibilità ambientali.

SISTEMA INFRASTRUTTURE

1) Completamento e messa in sicurezza della rete stradale locale;

2) Definizione e implementazione del sistema delle piste ciclabili.

3) Limitare i flussi veicolare di attraversamento all’interno dei nuclei

4)  Garantire  un  sistema  di  attestamento  delle  aree  di  sosta  in  prossimità  dei  poli
attrattori.

Elaborati del PGT vigente

Il Piano di Governo del Territorio è stato approvato con deliberazione del  Consiglio Comunale n.
63 del 16.12.2009  e divenuto efficace con la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione
Lombardia – serie inserzioni – n. 23 del 09.06.2010. La seguente variante con esclusione da VAS
si è conclusa il 15/11/2011.
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Gli  elaborati  sono  disponibili  sul  sito  web  istituzionale  del  Comune di  Barzago  e  sul  Sistema
Informativo Territoriale Integrato della Regione Lombardia: 

(www.comune.barzago.lc.it/) 

(https://www.multiplan.servizirl.it/pgtweb/pub/pgtweb.jsp)

Sono elaborati del PGT i seguenti:
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PGT 2010
QUADRO CONOSCITIVO
QC01 Estratto PTCP Quadro strutturale Valori paesistici e ambientali
QC02 Estratto PTCP Quadro strutturale Assetto insediativo
QC03 Estratto PTCP Quadro ambientale
QC04 Plis della Valletta Ambiti territoriali
QC05 Inquadramento comunale su ortofoto
QC06 Classi altimetriche
QC07 Classi di pendenza
QC08 Sintesi della destinazione d’uso disciplinate dalle previsioni di Piano dei comuni contermini
QC09 Stato di attuazione del PRG vigente
QC10 Stato di attuazione del PRG vigente Centro storico e NAF
QC11 Individuazione delle proposte e delle aspettative dei cittadini
QC12 Carta del rischio archeologico, della tutela storica e architettonica
QC13 Vincoli paesaggistici
QC14 Vincoli amministrativi
QC15 Sistema ambientale e tutela vegetazionale
QC16 Percezione del territorio
QC17a Ricognizione del sistema edificato
QC17b Ricognizione del sistema edificato
QC18 Evoluzione dell'edificazione
QC19 Evoluzione dell'edificazione
QC20 Evoluzione dell'edificazione

DOCUMENTO DI PIANO
DDP1 Quadro strategico
DDP2 Ambito di concentrazione preferenziale e accessibilità sostenibile
DDP3 Sistema della viabilità e della mobilità
DDP4 Dimensionamento di piano
DDP5 Sistema del commercio
DDP6 Sistema delle attività produttive
DDP7 Carta del giudizio di rilevanza
DDP8 Giudizio di integrità
DDP9 Carta del paesaggio – sensibilità paesistica dei luoghi
DDP10 Previsioni di piano
DDP11 Fattibilità geologica, idrogeologica e sismica delle azioni di piano
DDPR1a Relazione generale
DDPR1b Relazione – Allegati
DDPR2_oss Norme tecniche di attuazione
DDPR3 Norme tecniche di attuazione – indirizzi strategici
DDPR4 Previsioni di piano – indicazioni e normativa specifica degli AT
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La variante del 2012 ha apportato modifiche solo ad alcuni documenti mantenendo la validità degli
altri; in particolare:
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PIANO DELLE REGOLE
PDR1 Sistema rurale paesistico ambientale
PDR2a PLIS aree interessate e ambiti di ampliamento
PDR2b Plis della Valletta
PDR3a Regime dei suoli per il centro storico e i nuclei di antica formazione
PDR3b Regime dei suoli per il centro storico e i nuclei di antica formazione
PDR3c Regime dei suoli per il centro storico e i nuclei di antica formazione
PDR3d Regime dei suoli per il centro storico e i nuclei di antica formazione
PDR4a Regime dei suoli
PDR4b Regime dei suoli
PDRR1 Relazione illustrativa
PDRR1 bis Relazione illustrativa
PDRR2_oss Norme tecniche di attuazione

PIANO DEI SERVIZI
PDS1 Servizi pubblici esistenti – aree di proprietà comunale
PDS2 Servizi a carattere generale e privati ad uso pubblico pubblici esistenti
PDS3 Implementazione di aree per attrezzature e servizi
PDS4a Progetto di piano
PDS4b Progetto di piano
PDS5 Rete fognaria e zone asservite alla pubblica fognatura
PDS6 Rete infrastrutturale della rete idrica
PDS7 Rete infrastrutturale della conduzione elettrica
PDS8 Rete infrastrutturale del gas e metanodotto
PDS9 Piano casa: interventi di edilizia convenzionata esistenti e in previsione
PDSR1 Relazione illustrativa del piano dei servizi
PDSR2_oss Norme tecniche di attuazione
PDSR3 Schedatura dei servizi
PDSR4 Relazione a seguito osservazioni

Variante 2012 Modifiche
QUADRO CONOSCITIVO
QC12 Carta del rischio archeologico, della tutela storica e architettonica A
QC16 Percezione del territorio A
DOCUMENTO DI PIANO
DDP1 Quadro strategico A
DDP2 Ambito di concentrazione preferenziale e accessibilità sostenibile A
DDP3 Sistema della viabilità e della mobilità A
DDP4 Dimensionamento di piano A
DDP5 Sistema del commercio A
DDP6 Sistema delle attività produttive A
DDP7 Carta del giudizio di rilevanza A
DDP8 Giudizio di integrità A
DDP9 Carta del paesaggio – sensibilità paesistica dei luoghi A
DDP10 Previsioni di piano A
DDP11 Fattibilità geologica, idrogeologica e sismica delle azioni di piano A
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2.2.1 Modifiche agli atti del PGT vigente
La variante interessa i seguenti atti del PGT:

• il Quadro conoscitivo

• il Documento di Piano 

• il Piano dei Servizi

• il Piano delle Regole

• lo studio geologico (per l'aggiornamento della componente sismica)

Viene inoltre predisposto l'elaborato ERIR 

L'impianto del PGT, stante il numero di elaborati, conferma la veste precedente con una lettura in
linea generale più semplificata ed accessibile e riarmonizzazione degli elaborati.

Per quanto riguarda il  Quadro Conoscitivo,  sono stati  introdotti  due nuovi  elaborati  cartografici
relativi all'inquadramento territoriale e al PTR e sono stati apportati aggiornamenti a gran parte
delle tavole

A carico del Documento di Piano le modifiche più significative riguardano: 

• il riesame degli ambiti di trasformazione, 

• il contenimento dell'uso del suolo, 

• l'individuazione delle aree di ampliamento del PLIS, 

• l'individuazione della rete ecologica comunale. 

Dal punto di vista degli elaborati,  si vede una maggiore articolazione e un aggiornamento delle
tavole relative alla geologia e la rielaborazione degli indirizzi strategici delle NTA.
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PIANO DELLE REGOLE
PDR1 Sistema rurale paesistico ambientale A
PDR2a PLIS aree interessate e ambiti di ampliamento A
PDR2b Plis della Valletta A
PDR4a Regime dei suoli B
PDR4b Regime dei suoli B
PIANO DEI SERVIZI
PDS1 Servizi pubblici esistenti – aree di proprietà comunale A
PDS2 Servizi a carattere generale e privati ad uso pubblico pubblici esistenti A
PDS3 Implementazione di aree per attrezzature e servizi A
PDS4b Progetto di piano A
PDS5 Rete fognaria e zone asservite alla pubblica fognatura A
PDS6 Rete infrastrutturale della rete idrica A
PDS7 Rete infrastrutturale della conduzione elettrica A
PDS8 Rete infrastrutturale del gas e metanodotto A
PDS9 Piano casa: interventi di edilizia convenzionata esistenti e in previsione A
PDSR3 Schedatura dei servizi A
NOTA
Modifiche A:  estratto relativo alle sole aree  oggetto di variante

B: aggiornamento
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A carico del Piano dei Servizi vengono proposte tavole aggiornate e più articolate del Progetto di
Piano la nuova tavola della rete ecologica e la riedizione della schedatura dei servizi

A carico del Piano delle Regole sono proposte tavole aggiornate e più articolate del regime dei
suoli, viene inserita la carta del consumo di suolo, viene proposta una parziale riedizione delle nta.
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Variante 2016
QUADRO CONOSCITIVO
QC01 Inquadramento territoriale Nuovo elaborato
QC02 Estratto PTR vigente Nuovo elaborato
QC03 Estratto PTCP vigente Semplificazione e aggiornamento
QC04 Aggiornamento dopo ampliamento PLIS
QC05 Aggiornamento
QC06 Classi altimetriche
QC07 Classi di pendenza

QC08 Aggiornamento

QC09 Aggiornamento

QC11
QC10 Vincoli paesistici
QC12 Vincoli amministrativi Aggiornamento
QC13 Sistema ambientale e tutela vegetazionale Aggiornamento
QC14 Percezione del territorio Aggiornamento
QC15a Destinazione d’uso degli edifici Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
QC15b Altezze e stato di conservazione degli edifici Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
QC16 Evoluzione dell'edificazione
QC17 Evoluzione dell'edificazione
QC18 Evoluzione dell'edificazione

Modifiche oltre all'adeguamento 
cartografico

Plis Parco Agricolo della Valletta
Inquadramento comunale su ortofoto

Sintesi della destinazione d’uso disciplinate dalle 
previsioni di Piano dei comuni contermini
Individuazione delle modifiche cartografiche apportate al 
PGT vigente
Carta del rischio archeologico, della tutela storica e 
architettonica
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DOCUMENTO DI PIANO
DDP1 Quadro strategico

DDP2
DDP3 Sistema della viabilità e della mobilità
DDP4 Dimensionamento di piano
DDP5 Sistema del commercio
DDP6 Sistema delle attività produttive
DDP7 Carta del giudizio di rilevanza
DDP8 Giudizio di integrità
DDP9 Carta del paesaggio – sensibilità paesistica dei luoghi
DDP10 Previsioni di piano
DDP11 Studio geologico – carta dei vincoli Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
DDP12a Studio geologico – carta di fattibilità Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
DDP12b Studio geologico – carta di fattibilità Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato

DDP13 Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
DDPR1 Relazione delle varianti al documento di piano
DDPR2 Norme tecniche di attuazione Aggiornamento
DDPR3 Norme tecniche di attuazione – indirizzi strategici Aggiornamento

DDPR4 Aggiornamento

Ambito di concentrazione preferenziale e accessibilità 
sostenibile

Studio geologico – carta di fattibilità con pericolosità 
sismica locale

Previsioni di piano – indicazioni e normativa specifica 
degli AT

PIANO DELLE REGOLE
PDR1 Sistema rurale paesistico ambientale
PDR2 Aggiornamento

PDR3a

PDR3b

PDR3c

PDR3d
PDR4 regime dei suoli – legenda Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
PDR4 regime dei suoli – quadrante 1 Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
PDR4 regime dei suoli – quadrante 2 Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
PDR4 regime dei suoli – quadrante 3 Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
PDR4 regime dei suoli – quadrante 4 Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato

Plis della Valletta
Regime dei suoli per il centro storico e i nuclei di antica 
formazione
Regime dei suoli per il centro storico e i nuclei di antica 
formazione
Regime dei suoli per il centro storico e i nuclei di antica 
formazione
Regime dei suoli per il centro storico e i nuclei di antica 
formazione
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2.3 Il processo partecipativo
La partecipazione del pubblico è stata garantita mediante:

• pubblicazione dell'avvio del procedimento di variante all'albo pretorio, sui siti istituzionali,
sul BURL e su quotidiano locale

• apertura  formale  del  periodo  per  le  osservazioni  dal  9/04/2013  al  10/05/2013  e
informalmente fino al gennaio 2016

• incontro pubblico con la cittadinanza per l'illustrazione degli obiettivi della variante e delle
proposte di variante tenutosi nel dicembre 2015

• momenti partecipativi specifici rappresentati dalla conferenza di scoping e di valutazione.
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PIANO DEI SERVIZI
PDS1 Servizi pubblici esistenti
PDS2 Servizi uso pubblico esistenti
PDS3 Servizi in previsione Aggiornamento
PDS4 Progetto di piano – legenda Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
PDS4 Progetto di piano – quadrante 1 Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
PDS4 Progetto di piano – quadrante 2 Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
PDS4 Progetto di piano – quadrante 3 Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
PDS4 Progetto di piano – quadrante 4 Aggiornamento e nuova veste dell'elaborato
PDS5 Rete ecologica Nuovo elaborato
PDSR3 Schedatura dei servizi
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3 Rapporto della variante con altri pertinenti P/P

3.1 Pianificazione sovraordinata
Il quadro della pianificazione sovraordinata relativa al comune di Barzago è
stato ben sviluppato in sede di VAS del PGT e aggiornato in occasione
della edizione del documento di scoping.

In sede di rapporto ambientale si ritiene necessario ripresentare il capitolo
con le parti in aggiornamento rispetto a quanto già esposto in precedenza;
in particolare vengono inseriti paragrafi pertinenti:

• PTUA – Piano di tutela delle acque

• PRQUA – Piano regionale per la qualità dell'aria

• RER – Rete ecologica regionale

• PAI – Piano per l'assetto idrogeologico

• PTCP di Lecco (aggiornamento)

• Aree protette (aggiornamento)

3.2 Piano Territoriale Regionale
Il  PTR  delinea  la  visione  strategica  di  sviluppo  per  la  Lombardia  e  costituisce  una  base  di
riferimento  per  le  scelte  territoriali  degli  enti  locali  e  degli  attori  coinvolti;  nei  confronti  della
programmazione comunale il PTR assume una funzione in generale orientativa e di indirizzo, ma
anche  prescrittiva  laddove  individua  aree  per  la  realizzazione  di   infrastrutture  prioritarie  e
potenziamento e adeguamento delle linee di comunicazione e del sistema della mobilità, poli di
sviluppo regionale, zone di salvaguardia ambientale.

Negli orientamenti per la pianificazione comunale emergono i seguenti aspetti:

I piani comunali di governo del territorio, in linea con gli indirizzi attuativi della l.r.12/05 già definiti
dalla  Regione  e  con  le  indicazioni  contenute  nei  Piani  Territoriali  di  Coordinamento,  hanno  il
compito di  cogliere dinamiche di  sviluppo che, sempre più frequentemente, si  relazionano con
fattori  determinati  in  ambiti  di  scala  territoriale  molto  estesa (talvolta  anche sovraregionale  ed
internazionale), quali: 

1. la localizzazione (o la de-localizzazione) di attività economiche

2. le relazioni di mobilità, sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo

3. la domanda di insediamento, anche abitativo.

Il  corretto  posizionamento  delle  scelte  locali  rispetto  a  tali  fattori  costituisce,  sempre più,  una
condizione essenziale  per il  successo delle  politiche urbanistiche locali,  anche in  rapporto alle
esigenze di vita delle comunità locali.

E’  poi  da sottolineare  la  crescente  domanda di  qualità  “urbana”  e “territoriale”  che viene oggi
richiesta…

Vanno richiamati quali essenziali elementi di riferimento pianificatorio:

1. l’ordine e la compattezza dello sviluppo urbanistico

2. l’equipaggiamento con essenze verdi, a fini ecologico-naturalistici e di qualità dell’ambiente
urbano

3. l’adeguato  assetto  delle  previsioni  insediative,  in  rapporto  alla  funzionalità  degli  assi
viabilistici  su cui  esse si  appoggiano (evitare allineamenti  edilizi,  salvaguardare  i  nuovi
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tracciati  tangenziali  da  previsioni  insediative,  separare  con  adeguate  barriere  fisiche  la
viabilità esterna dal tessuto urbanizzato….) (Strumenti Operativi SO36)

4. lo sviluppo delle reti locali di “mobilità dolce” (pedonale e ciclabile)

5. l’agevolazione  al  recupero  e  alla  utilizzazione  residenziale  di  tutto  il  patrimonio  edilizio
rurale ed agricolo, dismesso o in fase di dismissione 

6. la valorizzazione delle risorse culturali, monumentali, storiche diffuse nel territorio.

Si  sottolinea  inoltre  la  necessità  di  porre  particolare  attenzione,  all’interno  degli  strumenti  di
pianificazione urbanistica, al tema della tutela della salute della popolazione, anche attraverso il
supporto partecipativo e collaborativo della ASL ai Comuni, sin dalla fase di individuazione degli
obiettivi di piano.

Si  richiama  infine,  in  particolare,  il  compito  delle  Amministrazioni  locali  di  realizzare  politiche
urbane in cui sia fortemente considerato l’aspetto relativo alla riduzione degli effetti negativi della
mobilità veicolare privata e all’incremento delle forme di mobilità urbana agevolate per il pedone ed
il ciclista. A tale impegno si aggiunge quello relativo alla promozione di misure di sicurezza della
vita del cittadino negli spazi urbani, da conseguire anche attraverso una equilibrata distribuzione di
funzioni ed attività nelle aree di maggiore accessibilità e fruizione collettiva che assicurino forme di
presidio integrato. 

Il  Documento  di  Piano del  Piano Territoriale  Regionale  individua  24 obiettivi,  alcuni  di  grande
rilevanza per il territorio comunale. 

Tra gli Orientamenti per l’assetto del territorio regionale spiccano i seguenti:

Rete Verde Regionale (ob. PTR 10,14,17,19,21)

La finalità  generale di  ricomposizione e salvaguardia paesistica della  Rete Verde Regionale si
attua tenendo conto delle problematiche e priorità di:

 tutela degli ambienti naturali

 salvaguardia della biodiversità regionale e della continuità della rete ecologica

 salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia naturale

 tutela e valorizzazione del sistema idrografico artificiale

 ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi culturali rurali e dei boschi

 contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana

 ricomposizione paesistica dei contesti periurbani

 riqualificazione paesistica di ambiti compromessi e degradati.

Rete Ecologica Regionale (ob. PTR 7, 10, 14, 17, 19)

I principali obiettivi correlati alla definizione della Rete Ecologica ai diversi livelli sono:

• il  consolidamento  ed il  potenziamento  di  adeguati  livelli  di  biodiversità  vegetazionale  e
faunistica

• la realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza della Rete,
anche in risposta ad eventuali impatti e pressioni esterni

• la riqualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico

• la  previsione  di  interventi  di  deframmentazione  mediante  opere  di  mitigazione  e
compensazione ambientale

• l’integrazione  con  il  Sistema  delle  Aree  Protette  e  l’individuazione  delle  direttrici  di
permeabilità verso il territorio esterno rispetto a queste ultime.
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Figura 1 – Tavola 4

Sistema territoriale pedemontano

Il territorio della provincia di Lecco è interessato da quattro dei sei sistemi territoriali identificati dal
PTR: metropolitano, della montagna, dei laghi e pedemontano. 

Il territorio di Barzago, rientra nel sistema pedemontano (ed in quello dei laghi).

Obiettivi del PTR per il sistema territoriale pedemontano

 Tutelare i caratteri naturali diffusi (quali i biotopi lungo i corsi d’acqua e le macchie boscate)
attraverso la  creazione  di  un  sistema di  aree  verdi  e  di  connessioni  che  garantisca  il
collegamento tra le diverse componenti della rete  ecologica.

 Tutelare  sicurezza  e  salute  dei  cittadini  attraverso  la  riduzione  dell’inquinamento
ambientale  e  la  preservazione  delle  risorse,  ad  esempio  riducendo  le  emissioni
atmosferiche e acustiche legate al traffico veicolare e alle attività produttive ed evitando
l’eccessiva  pressione antropica  sull’ambiente,  che potrebbe condurre alla  distruzione di
alcune risorse di importanza vitale (suolo, acqua, ecc.).

 Favorire uno sviluppo policentrico ed evitare la polverizzazione insediativa, contenere la
saldatura dell’urbanizzato, ridurre il consumo di suolo e presidiare le aree libere e gli ambiti
agricoli.

 Promuovere  la  riqualificazione  del  territorio  attraverso  la  realizzazione  di  nuove
infrastrutture per la mobilità pubblica e privata. 

 Applicare modalità di progettazione integrata tra infrastrutture e paesaggio. 

 Tutelare e valorizzare il paesaggio e la qualità dell’ambiente attraverso la promozione della
fruibilità turistico-ricreativa e il mantenimento dell’attività agricola.

 Recuperare aree e manufatti edilizi degradati secondo criteri e modalità che richiamino le
caratteristiche del territorio pedemontano.

 Valorizzare l’imprenditoria locale e le riconversioni produttive garantendole l’accessibilità
alle nuove infrastrutture ed evitando l’effetto “tunnel”.

 Uso del suolo: 

o limitare l’ulteriore espansione urbana; 

o favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio  

o conservare i varchi liberi, destinando prioritariamente le aree alla realizzazione della
rete verde regionale, anche mediante la proposta di nuovi PLIS 
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o evitare la dispersione urbana, mantenendo forme urbane compatte mantenere la
riconoscibilità dei centri urbani evitando le saldature lungo le infrastrutture  

o realizzare le nuove edificazioni con modalità e criteri di edilizia sostenibile 

o coordinare a livello  sovracomunale l’individuazione di  nuove aree produttive e di
terziario/commerciale 

o evitare la riduzione del suolo agricolo.

3.2.1 Programma Regionale di Tutela ed Uso delle Acque (PTUA)
Il principale riferimento normativo e programmatico regionale del settore acque, è il Programma di
Tutela e Uso delle Acque (PTUA).

L'art. 45 della L.R. 26/2003, in attuazione della Direttiva Quadro 2000/60/CE sulle acque, prevede
la predisposizione del Piano di gestione del bacino idrografico. Tale Piano è costituito dall'Atto di
Indirizzo per la politica di uso e tutela della acque della Regione Lombardia e dal Programma di
Tutela  e  Uso  della  Acque  (PTUA)  che  rappresenta  il  principale  riferimento  normativo  e
programmatico regionale del settore acque, individuando le azioni, i tempi e le norme di attuazione
per  il  raggiungimento  degli  obiettivi  contenuti  nell'Atto  di  Indirizzo.  Gli  obiettivi  di  qualità  da
perseguire  per  i  corpi  idrici  devono  coordinare  esigenze  derivanti  da  una  pluralità  di  indirizzi
formulati a scala diversa, in una visione organica e integrata: le scelte della Regione, gli obiettivi
previsti  in  linea  generale  dalla  Direttiva  Quadro  2000/60/CE e  dal  D.Lgs.  152/99,  nonché  gli
obiettivi definiti, a scala di bacino, dall’Autorità di bacino del Fiume Po.

Gli obiettivi strategici fissati nell’atto di indirizzo sono:

• promuovere  l’uso  razionale  e  sostenibile  delle  risorse  idriche,  con  priorità  per  quelle
potabili;

• assicurare acqua di qualità, in quantità adeguata al fabbisogno e a costi sostenibili per gli
utenti;

• recuperare e salvaguardare le caratteristiche ambientali delle fasce di pertinenza fluviale e
degli ambienti acquatici;

• incentivare le iniziative per aumentare la disponibilità della risorsa idrica nel tempo.

Gli obiettivi  strategici  posti  dall’Atto di  indirizzo,  relativi  alla politica di uso e tutela delle acque
lombarde sono i seguenti:

• tutelare le acque sotterranee e i laghi, per la loro particolare valenza anche in relazione
all’approvvigionamento potabile attuale e futuro;

• destinare  alla  produzione  di  acqua  potabile  e  salvaguardare  tutte  le  acque  superficiali
oggetto di captazione a tale fine e di quelle previste quali fonti di approvvigionamento dalla
pianificazione;

• idoneità alla balneazione per tutti i grandi laghi prealpini e per i corsi d’acqua loro emissari;

• designare quali idonei alla vita dei pesci i grandi laghi prealpini e i corsi d’acqua aventi stato
di qualità buono o sufficiente;

• sviluppare gli usi non convenzionali delle acque (usi ricreativi e navigazione), e tutelare i
corpi idrici e gli ecosistemi connessi;

• equilibrio  del  bilancio  idrico  per  le  acque  superficiali  e  sotterranee,  identificando  ed
intervenendo sulle aree sovrasfruttate.

Per quanto riguarda la presenza di sostanze pericolose, il PTUA, ai sensi del D.M. N.367/03, si
pone l’obiettivo di rispetto degli standard di qualità nelle acque superficiali  entro il 31 dicembre
2008.

Relativamente agli aspetti di riqualificazione ambientale infine, il PTUA prevede:

• salvaguardia delle caratteristiche degli ambienti acquatici;

• mantenimento e miglioramento delle condizioni di assetto complessivo dell’area fluviale.
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3.2.2 Piano Regionale per la Qualità dell’Aria (PRQA)
Con  la  d.g.r.  n°  35196/1998  sono  stati  approvati  i  criteri,  le  risorse  e  le  procedure  per  la
predisposizione del Piano Regionale per la Qualità dell’Aria, finalizzato a tutelare la qualità dell’aria
dell’intera Regione Lombardia.  Il  PRQA ha offerto una sintesi  delle  conoscenze sulle  differenti
tipologie di inquinanti atmosferici e sulle caratteristiche meteo-climatiche che ne condizionano la
diffusione, necessari a supportare la futura politica di regolamentazione delle emissioni.

Il Piano permetterà un'azione complessiva di miglioramento della qualità dell'aria, che si orienta
essenzialmente in due direzioni:

• la prima riguarda azioni di risanamento da attuare in quelle parti del territorio in cui vi sono
situazioni di criticità, dove si intendono mettere in atto misure volte ad ottenere il rispetto
degli standard di qualità dell'aria;

• la seconda si  configura come prevenzione e mantenimento dei  livelli  di  qualità  dell’aria
laddove non si hanno condizioni di criticità con attuazione di misure volte ad evitare un
deterioramento delle condizioni esistenti.

Dal  Piano  discendono  l'attuazione  di  un  insieme  di  misure  che  coinvolgono  tutti  i  settori
direttamente impattanti sulla qualità dell'aria (energia, industria, civile, traffico, agricoltura e rifiuti).

L'11  dicembre  2006  è  stata  approvata  la  Legge  n.  24/2006  "Norme per  la  prevenzione  e  la
riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela della salute e dell'ambiente".  A proseguimento di
quanto individuato nel 2005 con le "Misure strutturali per la qualità dell'aria in Lombardia 2005-
2010",  la  nuova legge regionale 24/06 si  è inserita  nel  percorso di  attuazione della  normativa
comunitaria e nazionale in materia di qualità dell'aria, intendendo rafforzare l'impegno regionale
nell'attivazione di un quadro di programmazione - coordinamento negli  indirizzi  e nelle linee di
intervento per il raggiungimento dei livelli di qualità dell'aria fissati dalla CE a tutela della salute e
dell'ambiente, tramite la riduzione dell'inquinamento con azioni integrate su tutte le sorgenti (breve-
lungo periodo) in rapporto alle condizioni meteo-climatiche di bacino.

Con la recente d.g.r. n.VII/5547 del 10 ottobre 2007 è stato approvato l'aggiornamento del PRQA
che intende raccogliere in modo coordinato l'insieme delle nuove conoscenze acquisite dal 2000
ad oggi, configurandosi come lo strumento di programmazione, coordinamento e controllo delle
politiche di gestione del territorio riguardanti le azioni di miglioramento dei livelli di inquinamento
atmosferico. 

3.2.3 Rete Ecologica Regionale (RER)

Il territorio non urbanizzato del comune di Barzago rientra in gran parte tra gli elementi secondari
della  Rete  Ecologica  Regionale  e,  per  una piccola  porzione tra gli  elementi  primari.  Sono da
evidenziare i tre varchi della rete che insistono in corrispondenza dei confini comunali e per la cui
deframmentazione andrebbero ipotizzati accordi coi comuni limitrofi.
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Figura 2 – Rete ecologica regionale: in verde gli elementi primari, in giallo gli elementi secondari; in viola i
varchi della rete

3.2.4 PAI
Con l’approvazione del DLgs 152/06 il quadro normativo nazionale sulla difesa del suolo è stato
razionalizzato unificando i principi introdotti dalla precedente la legge quadro sulla difesa del suolo
(L.  183/89) con norme emanate con urgenza per  fronteggiare  e prevenire  situazioni  di  rischio
idrogeologico. Si cita in particolare la L 267/1998 che introduce i Piani di Assetto Idrogeologico
come stralci del Piano di Bacino per individuare e perimetrare aree a rischio idrogeologico che in
ambito di pianura corrispondono a fasce lungo i corsi d'acqua mentre in territori montani sono
identificati dai dissesti.

Ai fini dell'attuazione dell'art. 57 DLgs 112/1998 inerente i contenuti di difesa del suolo del PTCP,
si è assunto, quale strumento fondamentale per quanto riguarda la disciplina di tutela dei corsi
d'acqua e  la  difesa dal  rischio  di  inondazione,  il  Piano  stralcio  di  Assetto Idrogeologico  (PAI)
approvato con DPCM del 24/05/2001 e succ. mod., pubblicato sulla G.U. il 08/08/2001. Tale piano,
come citato all'art. 1 delle relative N.d.A., "persegue l'obiettivo di garantire al territorio (…) un livello
di  sicurezza  adeguato  rispetto  ai  fenomeni  di  dissesto  idraulico  e  idrogeologico,  attraverso  il
ripristino degli equilibri idrogeologici e ambientali, il recupero degli ambiti fluviali e del sistema delle
acque,  la  programmazione  degli  usi  del  suolo  ai  fini  della  difesa,  della  stabilizzazione  e  del
consolidamento dei terreni, il recupero delle aree fluviali (…)".

Nel territorio provinciale i corsi d’acqua interessati dalle fasce fluviali del PAI sono il fiume Lambro
e Adda.
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Figura  3:   -  PAI  –  tavole  3,  corsi  d'acqua  interessati  dalle  fasce  fluviali
(dettaglio)
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3.3 Collocazione nel PTCP di Lecco

Tratto da PTC della Provincia di Lecco – Adeguamento alla L.12/2005

Il  documento  di  piano  definisce  il  quadro  conoscitivo  del  territorio  comunale,  come  risultante  dalle
trasformazioni  avvenute,  individuando  i  grandi sistemi territoriali,  il  sistema della mobilità, le aree a
rischio  o  vulnerabili,  le  aree  di  interesse  archeologico  e  i  beni  di  interesse  paesaggistico  o  storico-
monumentale, e le relative aree di rispetto, i siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario, gli
aspetti  socio-economici,  culturali,  rurali  e di  ecosistema, la  struttura del  paesaggio agrario e l’assetto
tipologico del tessuto urbano e ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e
del sottosuolo.

Il  documento di  piano  definisce  il  quadro  ricognitivo  e programmatorio  di  riferimento  per  lo  sviluppo
economico e sociale del comune, anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o associati e tenuto
conto degli atti di programmazione provinciale e regionale, eventualmente  proponendo le modifiche o le
integrazioni della programmazione provinciale e regionale che si ravvisino necessarie.

Il documento di piano:
a) individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore strategico per la
politica territoriale;
b) determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT;
c) determina, in coerenza con i predetti obiettivi e con le politiche per la mobilità, le politiche di intervento
per la residenza, ivi comprese le eventuali politiche per l’edilizia residenziale pubblica, le attività produttive
primarie,  secondarie  e terziarie,  ivi  comprese quelle  della  distribuzione commerciale,  evidenziando le
scelte di rilevanza sovracomunale;
d) dimostra la compatibilità delle predette politiche di intervento e della mobilità con le risorse economiche
attivabili dalla pubblica amministrazione, anche in relazione agli effetti indotti sul territorio contiguo; 
e) individua gli  ambiti  di  trasformazione,  definendo i  relativi  criteri  di  intervento,  preordinati  alla tutela
ambientale, paesaggistica e storico– monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica;
f)  determina  le  modalità  di  recepimento  delle  previsioni  prevalenti  contenute  nei  piani  di  livello
sovracomunale e la eventuale proposizione, a tali livelli, di obiettivi di interesse comunale; 
g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione.

Il PTCP della Provincia di Lecco individua come indirizzi per la trasformazione e l’uso del territorio:

 la modalità di tutela e di valorizzazione dei valori paesistici diffusi e di rilevanza provinciale
e delle zone di particolare interesse paesistico-ambientale;

 la classificazione delle situazioni di degrado o di criticità paesistico-ambientale e i criteri per
le eventuali riqualificazioni;

 la  definizione  di  criteri  coerenti  sugli  interventi,  a  livello  locale,  per  la  valorizzazione
paesistica della rete stradale fondamentale.

Inoltre, il Progetto di “rete verde territoriale” provinciale, basato su biodiversità e reti ecologiche,
che rappresenta uno degli obiettivi del documento di indirizzi regionale, individua tra gli elementi
fondamentali: la componente dei nodi e dei corridoi fondamentali per le interconnessioni tra le aree
verdi, infine gli ambiti inedificati da mantenere.

Il sistema ambientale della Provincia di Lecco utilizza 3 filoni di analisi:

- la biopermeabilità,  cioè la capacità di  un territorio di  assicurare funzioni di  connessione
ecologica per significativi gruppi di specie, fortemente correlata al grado di continuità o di
frammentazione dell’ambiente;

- la rete ecologica, che individua sia i luoghi che fanno da scenario di riferimento per forme di
sviluppo ambientalmente compatibili che quelli da valorizzare e migliorare dal punto di vista
ambientale;

- la rete delle  aree protette,  che prende in considerazione parchi  regionali,  PLIS,  riserve
naturali, SIC e monumenti naturali.
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La variante del PGT di Barzago deve, coerentemente col PGT vigente, interpretare e far propri gli
obiettivi generali  del PTC provinciale; in particolare rispondendo, attraverso azioni di tutela e di
valorizzazione, a:

1. assetto idrogeologico e difesa del suolo

2. tutela dell’ambiente e valorizzazione degli ecosistemi

3. costituzione di connessioni della rete ecologica

4. riduzione del consumo di suolo

Gli obiettivi strategici di rifermento del PTCP sono i seguenti:

• 1. Confermare la vocazione manifatturiera della provincia di Lecco e sostenere i processi di
innovazione (e di rinnovo) dell’apparato manifatturiero.

• 2. Valorizzare le qualità paesistiche e culturali del territorio e la collocazione metropolitana
della Città dei Laghi come opportunità di promozione turistica sostenibile e come vettore di
riconoscimento e rafforzamento dell’identità locale.

• 3. Migliorare l’integrazione di Lecco e Brianza nella rete urbana dell’area metropolitana.

• 4.  Migliorare  le  condizioni  di  vivibilità  del  territorio,  operando  per  promuovere  il
miglioramento dei servizi ed una loro adeguata distribuzione al livello sovraccomunale.

• 5. Promuovere condizioni di maggiore sostenibilità della mobilità, operando per correlare
insediamenti  ed  accessibilità,  promuovere  opere  infrastrutturali  necessarie  per  i
collegamenti del territorio, nonché un sistema integrato di piste ciclopedonali.

• 6. Riequilibrare la distribuzione modale del trasporto a favore del trasporto collettivo e in
particolare del vettore ferroviario.

• 7. Migliorare la funzionalità del sistema viabilistico, specializzandone i ruoli in relazione alle
diverse funzioni insediative servite (produzione, residenza, fruizione).

• 8.  Conservare  gli  spazi  aperti  e  il  paesaggio  agrario,  qualificando  il  ruolo  dell’impresa
agricola  multifunzionale  e  minimizzando  il  consumo  di  suolo  nella  sua  dimensione
quantitativa.

• 9.  Contrastare  la  tendenza  ad  un  progressivo  impoverimento  della  biodiversità  e  alla
riduzione del patrimonio di area verdi.

• 10. Garantire la sicurezza del territorio con particolare riferimento alla stabilità dei versanti,
ai rischi idrogeologici, alla tutela delle acque sotterranee ed idropotabili.

• 11.  Promuovere  i  processi  di  cooperazione  intercomunale  e  la  capacità  di
autorappresentazione e proposta dei Sistemi Locali.

La Provincia di Lecco con delibera di Giunta Provinciale 208 del 13 Settembre 2011 ha avviato il
procedimento di revisione del PTCP e contestuale Valutazione Ambientale (VAS).
La variante di revisione del PTCP è stata adottata con delibera di Consiglio Provinciale n. 81 del
16 dicembre 2013 e successivamente approvata con delibera di Consiglio Provinciale n. 40 del 9
giugno 2014 (BURL – Serie Avvisi e Concorsi – n. 33 del 13 agosto 2014). 

Per  il  comune  di  Barzago  il  quadro  di  riferimento  paesaggistico  è  delineato  dall'UdP  D2  del
Quaderno delle Unità di Paesaggio

Si riportano di seguito le tavole del PTCP (revisione) relativamente a Barzago.
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Figura 4 – Scenario 9c – rischio di degrado paesaggistico

Figura 5 – Scenario 9c – rischio di degrado paesaggistico legenda
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Figura 6 – QS 1c – QS assetto insediativo

Figura 7 – QS 1c – QS assetto insediativo legenda
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Figura 8 – QS 2c – QS valori paesistici e ambientali

Figura 9 – QS 2c – QS valori paesistici e ambientali legenda
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Figura 10 – QS 3c – QS sistema rurale paesistico e ambientale

Figura 11 – QS 3c – QS sistema rurale paesistico e ambientale legenda
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Figura 12 – RE 2c – QS rete ecologica provinciale
Figura 13 – RE 2c – QS rete ecologica provinciale - legenda
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3.4 Aree Protette

Il territorio comunale rientra in parte entro il perimetro del PLIS della Valletta.

Figura 14 – aree a PLIS nella configurazione originale

La Provincia di Lecco con delibera n. 150 del luglio 2014 ha riconosciuto l'ampliamento del Parco
agricolo della Valletta.

Il PLIS della Valletta è stato istituito dalla Provincia di Lecco nel 2003 ed interessava 6 comuni
(Barzago, Bulciago, Barzanò, Cremella, Cassago e Monticello) per circa 520 ettari. 

Negli anni 2009-2010 si sono aggiunti i comuni di Renate e Besana Brianza, della Provincia di
Monza e Brianza con 317 ettari iniziali e con ampliamenti successivi.

Successivamente in fase di redazione dei Piani del Governo del Territorio alcuni comuni hanno
ampliato e ridefinito i perimetri del Parco; Barzago in particolare nel 2009 ha ampliato la superficie
protetta passando da 29 a circa 112 ettari.
Attualmente il nuovo perimetro del Plis della Valletta occupa complessivamente 929 ettari. 
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Figura 15 – aree a PLIS nella configurazione aggiornata

Il  paesaggio  è  caratterizzato  da  colline  moreniche,  risalenti  all'età  quaternaria  e  formate  dal
ghiacciaio dell'Adda, e da aree pianeggianti intermoreniche. Il parco deve il proprio nome sia alle
caratteristiche di zona depressa, sia alla presenza della roggia omonima (affluente del Bevera) che
la percorre a nord-ovest. La superficie totale del parco è di 519,31 ettari (in provincia di Lecco), di
cui solo 31,08 ricadono nel Comune di Barzago. Il 60% dell’area del Parco è agricola: si alternano
campi di  mais e prati  stabili  a piccole aree boschive (26%) prevalentemente umide,  con zone
acquitrinose; della parte restante, l’8% è superficie urbanizzata.

Per  quanto  concerne  le  nta  del  Plis,  queste  sono  organizzate  in  tre  titoli:  Finalità,  Ambito  di
applicazione, Efficacia, Poteri, Deroghe; Ambiti Territoriali; Norme per il risparmio energetico e per
la sostenibilità ambientale degli edifici.

La pianificazione comunale deve necessariamente tenere in debito conto le problematiche legate
alla presenza dell’area protetta; in particolare:

 garantendo la continuità delle superfici agricole e seminaturali con le aree in ampliamento
del Plis e con l’ipotesi di rete ecologica 

 individuando soluzioni e strategie anche a lungo termine per la soluzione dei varchi della
rete ecologica individuati.

Inoltre, a titolo esemplificativo, tra le azioni proposte negli studi ambientali del Plis, si individuano le
seguenti:

 Riqualificazione  della  rete  viaria  interpoderale,  realizzabile  attraverso  interventi  di
manutenzione e realizzazione ex-novo di tratti di pista ciclopedonale

 Potenziamento del sistema ecologico e miglioramento paesaggistico mediante la realizzazione
di filari e siepi sia di valore naturalistico che di mascheramento

 Interventi a carico del reticolo idrografico mediante miglioramento della continuità della fascia
perifluviale, della conformazione delle rive e del deflusso in punti critici.
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3.5 Siti di Importanza Comunitaria e Rete Ecologica
Un aspetto chiave nella  conservazione dei  siti,  previsto dalla  Direttiva Habitat  (Art.  6 Direttiva
92/42/CEE e art. 5 DPR 357/97), è la procedura di valutazione di incidenza avente il compito di
tutelare la Rete Natura 2000 dal degrado o comunque da perturbazioni esterne che potrebbero
avere ripercussioni negative sui siti che la costituiscono.
Sono sottoposti  a  valutazione di  incidenza  tutti  i  piani  o progetti  non direttamente connessi  e
necessari alla gestione del siti di Rete Natura 2000 ma che possono avere incidenze significative
su di essi (art. 6 comma 3 della Dir. 92/43/CEE).
E’  importante sottolineare  che sono sottoposti  alla  stessa procedura anche i  progetti  o  i  piani
esterni ai siti ma la cui realizzazione può interferire su di essi.

Lo studio di incidenza

I  riferimenti per lo studio sono contenuti nell’allegato G del DPR 357/97 e nell’allegato D della
d.g.r.14106 dell’8/8/2003.

Lo studio  di  incidenza  deve contenere  tutti  gli  elementi  necessari  per  individuare  e  valutare  i
possibili impatti che l’opera ha sulle specie e sugli habitat per cui quel sito è stato designato in
particolare deve essere composto da:

  elementi  descrittivi  dell’intervento  ed  inquadramento  territoriale  con  evidenziata  la
sovrapposizione territoriale con i siti di Rete Natura 2000;

  descrizione quali - quantitativa e localizzazione delle specie faunistiche e floristiche per le quali i
siti della zona interessata dall’intervento e delle zone limitrofe (analisi  di area vasta) sono stati
designati e su cui il progetto potrebbe avere effetti indotti;
  analisi degli impatti diretti ed indiretti che l’intervento potrebbe avere sia in fase di cantiere che di

regime. L’analisi  deve fare riferimento al  sistema ambientale  nel  suo complesso considerando
quindi le componenti biologiche, abiotiche ed ecologiche.
Qualora siano evidenziati impatti lo studio deve illustrare le misure mitigative che dovranno essere
messe in atto per minimizzarli.

Sono esclusi dalla procedura di incidenza gli interventi che contengono solo previsioni di: opere
interne,  manutenzione  ordinaria,  straordinaria,  di  restauro,  di  risanamento  conservativo  e  di
ristrutturazione edilizia, che non comportano aumento di volumetria e/o di superficie e/o modifiche
di  sagoma  a  condizione  che  il  soggetto  proponente  o  il  tecnico  incaricato  dichiarino  che  gli
interventi proposti non abbiano né singolarmente né congiuntamente ad altri interventi, incidenze
significative  sui  siti.  Sono fatte salve specifiche e particolari  necessità  evidenziate  dai  piani  di
gestione dei siti di rete Natura 2000.

La Procedura di valutazione di incidenza prevede che il proponente debba presentare il progetto
definitivo corredato di istanza e di studio di incidenza all'ente gestore. 
L'ente gestore, valutato lo studio, si esprime in merito mediante atto, entro 60 gg dalla ricezione
della  relazione.  L’ente  gestore  potrà  richiedere  integrazioni  una  sola  volta,  il  termine  per
l'espressione decorrerà nuovamente dalla data in cui le integrazioni perverranno all'ente gestore.

fonte: http://www.minambiente.it

La  procedura  della  valutazione  di  incidenza  deve  fornire  una  documentazione  utile  a  individuare  e
valutare i principali effetti che il piano/progetto (o intervento) puó avere sul sito Natura 2000, tenuto conto
degli obiettivi di conservazione del medesimo.
Infatti, "la valutazione è un passaggio che precede altri passaggi, cui fornisce una base: in particolare,
l'autorizzazione o il rifiuto del piano o progetto. La valutazione va quindi considerata come un documento
che comprende soltanto quanto figura nella documentazione delle precedenti analisi.
…
La  metodologia  procedurale  proposta  nella  guida  della  Commissione  è  un  percorso  di  analisi  e
valutazione progressiva che si compone di 4 fasi principali:
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FASE 1: verifica (screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa su un sito della
rete Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e
che porta all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza risulti significativa; 
FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità del sito,
singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della funzionalità del
sito e dei  suoi  obiettivi  di  conservazione,  e  individuazione delle  misure di  mitigazione eventualmente
necessarie; 
FASE 3: analisi  di soluzioni  alternative -  individuazione e analisi di  eventuali  soluzioni  alternative per
raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative sull'integrità del sito; 
FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in grado di
bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi proponibili
presentino  comunque  aspetti  con  incidenza  negativa,  ma per  motivi  imperativi  di  rilevante  interesse
pubblico sia necessario che il progetto o il piano venga comunque realizzato. 

L'iter delineato nella guida non corrisponde necessariamente a un protocollo procedurale, molti passaggi
possono  essere  infatti  seguiti  "implicitamente"  ed  esso  deve,  comunque,  essere  calato  nelle  varie
procedure già previste, o che potranno essere previste, dalle Regioni e Province Autonome.
Occorre inoltre sottolineare che i passaggi successivi fra le varie fasi non sono obbligatori, sono invece
consequenziali alle informazioni e ai risultati ottenuti; ad esempio, se le conclusioni alla fine della fase di
verifica indicano chiaramente che non ci potranno essere effetti con incidenza significativa sul sito, non
occorre procedere alla fase successiva.

Obiettivo della fase di  screening è quello  di  verificare la  possibilità  che dalla  realizzazione di un
piano/progetto, non direttamente connesso o necessario alla gestione di un sito Natura 2000, derivino
effetti significativi sugli obiettivi di conservazione del sito stesso.
a) Gestione del sito - In primo luogo si verifica se il piano/progetto è direttamente connesso o necessario
alla gestione del sito, ovvero, se riguarda misure che sono state concepite unicamente per la gestione ai
fini della conservazione. Nel caso in cui il piano/progetto abbia tale unica finalità la valutazione d'incidenza
non è necessaria.
Nel caso in cui invece si tratti di piani o progetti di gestione del sito integrati ad altri piani di sviluppo, la
componente non direttamente legata alla gestione deve comunque essere oggetto di una valutazione.
Puó infine verificarsi il caso in cui un piano/progetto direttamente connesso o necessario per la gestione di
un sito possa avere effetti su un altro sito: in tal caso si deve comunque procedere ad una valutazione
d'incidenza relativamente al sito interessato da tali effetti.
b)  Descrizione  del  piano/progetto -  la  procedura  prevede  l'identificazione  di  tutti  gli  elementi  del
piano/progetto suscettibili di avere un'incidenza significativa sugli obiettivi di conservazione del sito Natura
2000 oltre all'individuazione degli eventuali effetti congiunti di altri piani/progetti.
La  guida  metodologica  della  DG  Ambiente  contiene  una  checklist  esemplificativa  degli  elementi  da
considerare (si veda inoltre l'allegato G al DPR 357/97):
- dimensioni, entità, superficie occupata 
- settore del piano 
- cambiamenti fisici che deriveranno dal progetto/piano (da scavi, fondamenta, ecc.) 
- fabbisogno in termini di risorse (estrazione di acqua, ecc.) 
- emissioni e rifiuti (smaltimento in terra, acqua aria) 
- esigenze di trasporto 
- durata della fasi di edificazione, operatività e smantellamento, ecc. 
- periodo di attuazione del piano 
- distanza dal sito Natura 2000 o caratteristiche salienti del sito 
- impatti cumulativi con altri piani/progetti 
- altro
…
c)  Caratteristiche del sito - L'identificazione della possibile incidenza sul sito Natura 2000 richiede la
descrizione dell'intero sito, con particolare dettaglio per le zone in cui gli effetti hanno piú probabilità di
manifestarsi. L'adeguata conoscenza del sito evidenzia le caratteristiche che svolgono un ruolo chiave per
la sua conservazione. Per la descrizione del sito possono essere prese in considerazione diverse fonti (ad
esempio, il modulo standard di dati di Natura 2000 relativo al sito, le mappe o gli archivi storici del sito,
ecc.).
d)  Valutazione della  significatività  dei  possibili  effetti: per  valutare  la  significatività  dell'incidenza,
dovuta all'interazione fra i parametri del piano/progetto e le caratteristiche del sito, possono essere usati
alcuni indicatori chiave quali, ad esempio:
- perdita di aree di habitat (%) 
- f rammentazione (a termine o permanente, livello in relazione all'entità originale) 
- perturbazione (a termine o permanente, distanza dal sito) 
- cambiamenti negli elementi principali del sito (ad es. qualità dell'acqua)
Nel  caso  in  cui  si  possa  affermare  con  ragionevole  certezza  che  il  piano/progetto  non  avrà
incidenza significativa sul sito Natura 2000, non è necessario passare alla fase successiva della
valutazione appropriata.
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Se permane incertezza sulla possibilità che si producano effetti significativi si procede alla fase di verifica
successiva. Qualsiasi decisione deve essere documentata in una relazione che illustri i motivi che hanno
condotto a tale conclusione.

Incidenza  significativa:  si  intende  la  probabilità  che  un  piano  o  un  progetto  ha  di  produrre  effetti
sull'integrità di un sito Natura 2000; la determinazione della significatività dipende dalle particolarità e
dalle condizioni ambientali del sito.
Incidenza negativa: si intende la possibilità di un piano o progetto di incidere significativamente su un
sito  Natura  2000,  arrecando effetti  negativi  sull'integrità  del  sito,  nel  rispetto  degli  obiettivi  della  rete
Natura 2000.
Incidenza positiva: si intende la possibilità di un piano o progetto di incidere significativamente su un sito
Natura 2000,  non  arrecando effetti  negativi  sull'integrità  del  sito,  nel  rispetto  degli  obiettivi  della  rete
Natura 2000.
Valutazione  d'incidenza  positiva:  si  intende  l'esito  di  una  procedura  di  valutazione  di  un  piano  o
progetto  che  abbia  accertato  l'assenza  di  effetti  negativi  sull'integrità  del  sito  (assenza  di  incidenza
negativa).
Valutazione  d'incidenza  negativa:  si  intende  l'esito  di  una  procedura  di  valutazione  di  un  piano  o
progetto che abbia accertato la presenza di effetti negativi sull'integrità del sito.

Figura-16 - Rete Natura 2000: in rosa i Siti di importanza comunitaria; in verde scuro il limite dei parchi 
naturali, in verde chiaro quello dei parchi regionali, in rosa chiaro i Plis
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Figura-17 - RER: in azzurro gli elementi primari della rete, in giallo gli elementi secondari della rete, in viola i
varchi

Nel caso della variante in esame, alla luce del fatto che le aree oggetto di variante si trovano
entro il  consolidato o in  prossimità  di  esso e  che rispetto al  PGT vigente  si  attua una
riduzione del consumo di suolo, che non sono evidenziate interazioni con la rete ecologica
regionale  o  provinciale,  che  il  SIC  più  prossimo  si  colloca  in  territorio  di  Sirtori  in
corrispondenza  del  Parco  di  Montevecchia  e  del  Curone,  ma  che  tutto  il  territorio  del
comune di Barzago si situa a più di 2 km in linea d'aria dal punto del SIC più prossimo, si
può affermare con ragionevole certezza che le azioni previste dalla Variante generale non
produrranno alcuna incidenza sulla Rete Natura 2000.

3.6 Piano di indirizzo forestale

Barzago è soggetta al  rispetto del  Piano di  Indirizzo Forestale (PIF) redatto dalla  Provincia  di
Lecco.
In  particolare  il  PIF  individua  le  aree  boscate  e  ne  regolamenta  l’utilizzo  e  l’eventuale
trasformazione.
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Figura 18 – PIF – tavola 7a – trasformazioni

Le tipologie forestali dell'intorno possono essere riferite ai castagneti, ai robinieti e alle alnete.

Figura 19 – PIF – tavola 2a – tipi e categorie forestali

3.7 Altri strumenti di pianificazione
Si riportano qui in breve i riferimenti ad altri documenti e strumenti di pianificazione utili alla verifica
della coerenza della Variante generale oggetto di valutazione; dalla consultazione dei documenti
citati, a cui si rimanda per eventuali ulteriori approfondimenti, possono essere tratti alcuni spunti
concreti applicabili alla pianificazione locale:

• Rapporto dell'ambiente ed. 2011 della Provincia di Lecco

• Piano Faunistico Provinciale

• Piano Ittico Provinciale

• Piano d'Ambito Provinciale
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• Piano Provinciale di gestione dei Rifiuti

• Piano Energetico Provinciale

Rapporto dell'ambiente ed. 2011 della Provincia di Lecco

fornisce indicazioni generali sulle tematiche ambientali aggregate per provincia e per comprensori;
da questo importante documento è possibile trarre alcune utili indicazioni, specifiche per il territorio
(piccolo comune) e per il contesto (Documento di Piano), riguardo:

• profilo socio-sanitario, da cui si deduce che le principali cause di mortalità nella  provincia
sono imputabili  a  disturbi  circolatori  e tumori;  aspetti  entrambi  correlabili  con tematiche
quali  la  promozione  dell'attività  fisica,  la  qualità  dell'aria,  la  gestione  delle  sostanze
pericolose e inquinanti

• qualità dell'aria,  per la quale i maggiori  responsabili  di inquinamento sono rappresentati
dalla combustione non industriale (riscaldamento) e dal trasporto su strada, in particolare
per quanto concerne il particolato atmosferico aerodisperso (PM10, PM2.5); inquinamento
“indoor”, cioè degli ambienti confinati in cui trascorriamo gran parte del nostro tempo e per
il quale non esistono dati di riferimento

• inquinamento  acustico,  da  gestire  con  un'accorta  pianificazione  delle  adiacenze  di
destinazioni d'uso e con la coerenza con la zonazione acustica

• utilizzo  delle  risorse  idriche,  per  cui  risulta  una  potabilità  delle  acque  (Barzago,  60
campionamenti)  del 100% dal 2004 al 2009; sono inoltre censite 15 captazioni per uso
privato (14 da pozzi, 1 da sorgente)

• acque  superficiali,  riporta  i  dati  relativi  all'impianto  di  depurazione  con  una  situazione
discreta per quanto riguarda i  controlli  (Lambrugo: n.d.;  Nibionno:  23 nel periodo 2004-
2010, di cui 7 sfavorevoli)

Piano d'Ambito Provinciale ed. 2010

individua obiettivi quali:

• contenimento delle perdite della rete di acquedotto

• uso consapevole della risorsa idrica

• continuità nell'erogazione della risorsa idrica

• qualità dell'acqua distribuita

• riduzione dell'inquinamento determinato dalle fognature

• controllo degli scarichi recapitati in pubblica fognatura

per quanto riguarda le criticità comuni ai settori acquedotto, fognatura e depurazione, vale la pena
enunciare le principali di carattere generale:

• qualità del servizio all'utenza

• economicità del servizio

• miglioramento dell'efficienza

I dati specifici relativi alla situazione del comune sono riportati nei relativi paragrafi.

Piano Energetico Provinciale

Per quanto riguarda gli aspetti connessi all'energia ed al suo consumo, può essere utile tenere in
conto di considerazioni generali che emergono dalla relazione:

• i principali consumi energetici sono imputabili alla residenza, seguiti dalle attività produttive
(dati 2002-2007); 
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• si evidenzia la necessità di promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili

• per quanto riguarda specificatamente il settore edilizio, ci si pone l'obiettivo di introdurre
parametri costruttivi cogenti

• si  individua  il  settore  residenziale  come  quello  in  grado  di  rispondere  con  maggiore
flessibilità in tempi medio-brevi alle sollecitazioni relative al risparmio eneregetico

...

Per quanto riguarda specificatamente il settore residenziale: 

L’orientamento  generale  che  si  intende  seguire  si  basa  sul  concetto  delle  migliori  tecniche  e
tecnologie  disponibili.  In base a tale concetto,  ogni  qual  volta  sia necessario procedere verso
installazioni ex novo oppure verso retrofit o sostituzioni, ci si deve orientare ad utilizzare ciò che di
meglio, da un punto di vista di sostenibilità energetica, il mercato può offrire. Tale concetto vuole
stabilire delle condizioni affinché il ricambio naturale di per sé sia sufficiente a fornire un contributo
significativo verso una maggiore efficientizzazione energetica. 

...

L’approccio basato sulle migliori tecnologie trova, negli usi finali elettrici, la sua miglior forma di
applicazione.  I  tempi  relativamente  brevi  di  vita  utile  consentono,  infatti,  di  utilizzare  i  ricambi
naturali per introdurre dispositivi sempre più efficienti.

…

Il raggiungimento degli obiettivi identificati potrà essere realizzato attraverso diverse azioni, tra cui:

• La definizione  di  accordi  volontari  settoriali  con le  società  di  servizi  energetici  o  con i
distributori  di  energia  in  virtù  della  possibilità  che  gli  interventi  siano  sostenuti
dall’emissione dei titoli di efficienza energetica;

• L’introduzione,  negli  strumenti  di  regolamentazione  edilizia,  di  obblighi  riguardanti
l’efficienza  negli  usi  elettrici  per  i  servizi  comuni  degli  edifici  (uso  di  dispositivi  che
permettano  di  controllare  i  consumi  di  energia  dovuti  all’illuminazione,  quali  interruttori
locali,  interruttori a tempo, controlli  azionati  da sensori di presenza, controlli  azionati  da
sensori di illuminazione naturale);

• L’introduzione,  negli  strumenti  di  regolamentazione edilizia,  di  condizioni  costruttive che
valorizzino l’illuminazione naturale (opportuno orientamento delle superfici trasparenti dei
locali  principali;  sistemi  di  trasporto  e  diffusione  della  luce  naturale  attraverso  specifici
accorgimenti architettonici e tecnologici, ecc.).

La diminuzione dei  consumi  di  energia  elettrica  può derivare  anche da un uso più limitato di
determinati  apparecchi,  primi  fra  tutti  gli  impianti  di  condizionamento  estivo.  Le  azioni  di
efficientizzazione edilizia potranno apportare vantaggi anche in tal senso.

Per quanto riguarda l'illuminazione pubblica … si può affermare che è possibile conseguire un
notevole  risparmio  energetico  ed  un  ridotto  impatto  ambientale  nel  settore  dell’illuminazione
esterna, pubblica e privata.

Essenzialmente, dal punto di vista tecnico, questi risultati sugli impianti esistenti si conseguono
attraverso le seguenti 3 azioni:

-  sostituzione delle  lampade a bassa efficienza luminosa (tipicamente,  le  lampade a vapori  di
mercurio) con lampade caratterizzate da un’efficienza più elevata (specialmente lampade a vapori
di sodio, ad alta e bassa pressione);

- interventi sui corpi illuminanti allo scopo di minimizzare o eliminare ogni forma di dispersione del
flusso luminoso in direzioni diverse da quelle in cui questo è necessario (specificatamente, verso
l’alto  e lateralmente).  Questi  interventi  si  concretizzano attraverso la schermatura o la corretta
inclinazione dei corpi illuminanti stessi;

- adozione di dispositivi atti a razionalizzare i consumi energetici degli impianti (come regolatori di
flusso, interruttori crepuscolari, sistemi di telecontrollo).
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Nel piano energetico provinciale viene infine promossa l'installazione di impianti solari termici e
fotovoltaici  in  particolare  di  piccole  e  medie  dimensioni,  sugli  edifici  residenziali  e  sugli  edifici
pubblici.
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4 Caratteristiche del territorio e dell'ambiente

Il rapporto ambientale della VAS del PGT vigente, nell'analisi del contesto ambientale evidenzia i
fattori ambientali che, costituenti il quadro conoscitivo di riferimento, permettono di esprimere le
principali criticità/opportunità e consentono la verifica di coerenza degli obiettivi generali e specifici
del piano.

L'analisi del contesto è stata condotta per i fattori ambientali esplicitati dalla direttiva europea sulla
VAS:

popolazione,

aria,

acqua,

suolo,

uso del suolo,

agricoltura,

flora, fauna e biodiversità,

insediamenti produttivi,

rumore,

radiazioni,

rifiuti.

Già nel documento di scoping edito nel 2013, sono stati apportati gli aggiornamenti disponibili, in
particolare relativamente ai dati ARPA (INEMAR; campagne mobili  di rilevamento dei dati della
qualità  dell'aria,  RSA);  il  presente  rapporto  ambientale  ripropone  il  quadro  dei  dati  aggiornati
disponibili, rimandando eventualmente al rapporto ambientale della VAS del PGT per gli argomenti
non trattati.

4.1 Inquadramento territoriale
Da: Rapporto Ambientale VAS del PGT – novembre 2009

L’ambito della Brianza lecchese presenta una morfologia che ha prodotto un modello
territoriale tipicamente reticolare,  nel duplice senso della forte connettività della  rete
stradale  e  della  modesta  gerarchizzazione  degli  insediamenti.  Questo  ambito,  che
risente fortemente la vicinanza del capoluogo lombardo, è strettamente connesso con
gli  assetti  organizzativi  e  pianificatori  di  Milano  e  della  sua  Provincia,  destinati  ad
amplificarsi con l’istituzione della Provincia di Monza e Brianza e il rilancio della città
metropolitana.

I rapporti tra insediamenti residenziali e produttivi non sono uniformi nelle diverse parti
del territorio brianteo: vi sono aree con una più spiccata dominante residenziale, quali il
Casatese e quelle addossate alle alture che formano la dorsale discontinua tra le valli
dell’Adda e del Lambro; vi sono aree a più spiccata specializzazione produttiva, come
l’Oggionese e le estreme propaggini meridionali del  Meratese; infine, si rileva che la
Brianza  ha  un  cuore  verde,  formato  principalmente  dalle  alture  e  dalle  aree  a
dominante boschiva e agricola che si susseguono in linea nord-sud dal Monte Barro al
Monte di Brianza a Montevecchia fino alle spalle di Lomagna.

Il  Comune  di  Barzago  per  la  sua  collocazione  territoriale  è  compreso  nell'ambito
strategico  denominato  "Casatese".  I  Comuni  rientranti  in  questo  suddivisione
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territoriale,  oltre  al  già  citato  Comune  di  Barzago,  sono:  Barzanò,  Bulciago,
Casatenovo,  Cassago  Brianza,  Castello  di  Brianza,  Cremella,  Missaglia,  Monticello
Brianza, Nibionno, Sirtori, Viganò.

...

L’area della Brianza si caratterizza per una fragile frammentazione degli insediamenti
localizzati prevalentemente lungo le direttrici di traffico ed intervallati grazie al sistema
degli spazi aperti che mantiene una sua identità a livello locale.

...

Il territorio è caratterizzato per la presenza della statale di collegamento tra Como e
Bergamo che costituisce  sia  una potenzialità  sia  una criticità  a  livello  territoriale  in
particolare per quanto riguarda i flussi di attraversamento dei centri.

Il  Comune di  Barzago situato all'estremo ovest  della  provincia  di  Lecco dista circa 15 Km da
Lecco, 25 Km da Como, 40 Km da Milano.

Il territorio comunale è attraversato dalla SP342 “Como-Bergamo” e dalla SP51 denominata “La
Santa”;  la  SP342 divide  l'abitato  di  Barzago in  due parti  mentre la  SP51 lambisce il  margine
orientale del comune servendo le frazioni di Bevera Superiore e Bevera Inferiore.

Figura 20 – Infrastrutture viarie che tagliano il territorio comunale

4.2 Popolazione

Gli abitanti al 1 gennaio 2016 ammontano a 2437 unità, per una densità abitativa pari a circa 700
ab/kmq.
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4.3 Aria

Per la stima delle principali sorgenti emissive sul territorio comunale di Barzago è stato utilizzato
l’inventario regionale delle emissioni, INEMAR (Inventario Emissioni Aria), nella sua versione più
recente, riferita all’anno 2012 – dati definitivi. 
Nell’ambito  di  tale  inventario  la  suddivisione  delle  sorgenti  avviene  per  attività  emissive:  la
classificazione utilizzata fa riferimento ai  macrosrosettori  relativi  all’inventario  delle  emissioni  in
atmosfera dell’Agenzia Europea per l’Ambiente CORINAIR (Cordination Information Air). 
Per ciascun macrosettore vengono presi in considerazione diversi inquinanti: sia quelli che fanno 
riferimento alla salute, sia quelli per i quali è posta particolare attenzione in quanto considerati gas 
ad effetto serra.

Per le emissioni, la fonte dei dati è: ARPA LOMBARDIA - REGIONE LOMBARDIA, INEMAR, Inventario
Emissioni in Atmosfera: emissioni in regione Lombardia nell'anno 2012.

Le sigle indicate nelle tabelle seguenti hanno i significati:
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Cr kg 13 - Cromo e suoi composti solidi o gassosi
Hg kg 15 - Mercurio e suoi composti solidi o gassosi
Se kg 18 - Selenio e suoi composti solidi o gassosi
IPA-CLTRP kg 10438 - Idrocarburi Policlici Aromatici - (4 convenzione LRTAP)
SO2 t 1 - Ossidi di zolfo (SO2 + SO3)
PM10 t 9 - Polveri con diametro <= 10 micron (PM10)
EC t 10501 - Elemental Carbon
OC t 10502 - Organic Carbon
BkF kg 10504 - Benzo(k)fluorantene
SOST_AC kt 10428 - Totale sostanze acidificanti

BaP kg 10435 - Benzo[a]pirene
BbF kg 10503 - Benzo(b)fluorantene
IcdP kg 10505 - Indeno(cd)pirene
N2O t 2 - Ossidi di azoto (NO + NO2) come NO2
NH3 t 8 - Ammoniaca
PTS t 10 - Polveri totali
Cd kg 12 - Cadmio e suoi composti solidi o gassosi
Ni kg 16 - Nichel e suoi composti solidi o gassosi
Zn kg 19 - Zinco e suoi composti solidi o gassosi
CO2_eq kt 10427 - Totale gas serra (espresso come CO2 equivalente)

2 Combustione non industriale
3 Combustione industriale
4 Processi produttivi
5 Estrazione e distribuzione combustibili
6 Uso di solventi
7 Trasporto su strada
8 Altre sorgenti mobili e macchinari
9 Trattamento e smaltimento rifiuti

10 Agricoltura
11 Altre sorgenti e assorbimenti

Codice 
macrosettore Descrizione macrosettore
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Nelle tabelle sono evidenziati i valori significativamente più alti e, a conferma di quanto già emerso
nella  VAS  del  PGT,  si  nota  come  le  principali  fonti  emissive  siano  il  traffico  veicolare  e  la
combustione  non  industriale;  per  alcuni  agenti  inquinanti,  anche  la  combustione  industriale,
l'agricoltura e altre sorgenti, giocano un ruolo di rilievo. 
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NOx t 7 - Protossido di azoto
COV t 3 - Composti Organici Volatili ad esclusione del metano
PM2.5 t 33 - Polveri con diametro <= 2,5 micron (PM2.5)
PREC_OZ t 10429 - Totale precursori dell'ozono
CH4 t 4 - Metano
CO t 5 - Monossido di carbonio
CO2 kt 6 - Biossido di carbonio
As kg 11 - Arsenico e suoi composti solidi o gassosi
Pb kg 17 - Piombo e suoi composti solidi o gassosi
Cu kg 14 - Rame e suoi composti solidi o gassosi

Hg Se SO2 PM10 EC OC SOST_AC

kg kg kg kg t t t t kg

2 0,1644 0,0117 0,0009 2,9826 0,2657 3,1900 0,3523 1,6936 0,4957 0,0870

3 0,0205 0,0056 0,0102 0,3064 0,3222 0,2923 0,0731 0,0548 0,0462 0,0368

4 0,0227 0,0021 0,0021 0,0105 0,0000 0,0371 0,0000 0,0000 0,0026 0,0000

5 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000

6 0,0002 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,4542 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000

7 1,1353 0,0000 0,0206 0,1666 0,0377 1,8588 0,5366 0,2885 0,0400 0,5463

8 0,0012 0,0000 0,0002 0,0033 0,0023 0,0414 0,0153 0,0108 0,0007 0,0176

9 0,0000 0,0000 0,0000 0,0002 0,0000 0,0045 0,0007 0,0009 0,0000 0,0000

10 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0353 0,0000 0,0000 0,0000 0,5302

11 0,0289 0,0001 0,0000 0,0499 0,0018 0,1842 0,0190 0,0965 0,0200 0,0002

Codice 
macrosettore Cr

IPA-
CLTRP BkF

kt

N2O NH3 PTS Cd

kg kg kg t t t kg kg kg

2 0,9672 0,8770 0,6428 0,1804 0,0712 3,3552 0,0926 0,0143 3,6525 4,4016

3 0,0881 0,1281 0,0440 0,0357 0,0197 0,4216 0,0054 0,1605 0,4038 3,2130

4 0,0026 0,0026 0,0026 0,0000 0,0000 0,0492 0,0036 0,0018 3,1252 0,0006

5 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,9004

6 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,6837 0,0008 0,0000 0,0000 0,5575

7 0,0393 0,0495 0,0379 0,2142 0,3896 2,3767 0,0308 0,1884 12,0095 6,2692

8 0,0007 0,0012 0,0007 0,0032 0,0002 0,0414 0,0002 0,0016 0,0232 0,0744

9 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0050 0,0000 0,0000 0,0030 0,0001

10 0,0000 0,0000 0,0000 1,0136 9,0139 0,0872 0,0000 0,0000 0,0000 0,8444

11 0,0062 0,0053 0,0184 0,0004 0,0000 0,1842 0,0204 0,0227 0,5075 -0,7958

Codice 
macrosettore BaP BbF IcdP Ni Zn CO2_eq

kt
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4.3.1 Qualità dell'aria

Sono state condotte recentemente due campagne di misura della qualità dell'aria nel territorio del
comune di Barzago con laboratorio mobile (ARPA Lombardia): nella primavera 2012 (21 marzo –
22 aprile) e nell'autunno 2012 (9 ottobre – 20 novembre).

Si riporta un estratto dei dati pubblicati da ARPA 

Il campionamento è stato effettuato proprio nel centro del Comune, nei giardini comunali di via
Alessandro Manzoni. Si tratta di un’area sufficientemente aperta, lontana da vie trafficate e da ogni
fonte diretta d’inquinamento. 

Campagna primaverile

CO 

I livelli di monossido di carbonio misurati a Barzago sono sempre stati minori dei limiti normativi; la
massima media oraria è stata, infatti, di 1.4 mg/m³. 

Date le bassissime concentrazioni, il limite di 10 mg/ m³ come media mobile su 8 ore non è stato
raggiunto. 

I valori di concentrazione di CO misurati a Barzago sono risultati confrontabili  con quelli  rilevati
dalla stazione di Merate 

SO2 

45

COV PM2.5 PREC_OZ CH4 CO CO2

t t t t t t kg kg kg

2 3,4251 3,7241 3,1406 11,0701 2,4811 28,4784 4,2858 0,0102 0,1924 0,0431

3 1,1787 1,2148 0,2396 2,7271 0,0719 0,6656 3,2005 0,0238 0,0470 0,0470

4 0,0000 1,1215 0,0199 1,1219 0,0243 0,0000 0,0000 0,0177 0,5746 0,0699

5 0,0000 2,0321 0,0000 2,5363 36,0153 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000

6 0,0000 33,8906 0,4519 33,8906 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0002 0,0001

7 24,0205 4,8387 1,3534 36,6160 0,4103 22,4229 6,1950 0,0334 3,0021 23,8561

8 0,8069 0,1022 0,0414 1,1197 0,0015 0,2998 0,0734 0,0000 0,0007 0,0395

9 0,0006 0,0002 0,0045 0,0020 0,0007 0,0097 0,0000 0,0001 0,0001 0,0000

10 0,0026 4,9382 0,0108 5,2451 21,6941 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000 0,0000

11 0,0084 1,7076 0,1842 1,7376 0,0133 0,1781 -0,7962 0,0011 0,1495 0,2945

Codice 
macrosettore NOx As Pb Cu

kt
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Le concentrazioni di biossido di zolfo misurate a Barzago sono state molto basse, pertanto non è 
mai stato superato il limite normativo.  
Le concentrazioni risultano più elevate durante i sabati. 
Rispetto Lecco Amendola sono stati registrati valori mediamente maggiori. 

NO 

Durante la campagna il valore massimo orario registrato è stato di 142 μg/m³; la concentrazione
media  sul  periodo  è  stata  di  8  μg/m³.  Come per  il  CO,  anche  le  concentrazioni  di  NO sono
principalmente legate alle emissioni da traffico. Pertanto, gli  andamenti dei due inquinanti sono
simili.  Si nota come durante i festivi le concentrazioni siano minori e più costanti durante l’arco
delle 24 ore. 

NO2 

Durante il  periodo del monitoraggio non è mai stato superato il  valore limite normativo di  200
μg/m³. Infatti, la concentrazione media sul periodo di biossido di azoto si è attestata su 30 μg/m³,
mentre la concentrazione massima oraria è stata di 98 μg/m³. 

Confrontando i  dati  con quelli  di  altre stazioni,  risulta evidente che,  nonostante la distanza,  le
concentrazioni di NO2 a Barzago sono maggiormente confrontabili con quelle della stazione fissa
di Valmadrera, che con quelle della vicina Nibionno, maggiormente interessata dai flussi di traffico.

O3 

Il periodo critico per l’ozono è la stagione estiva, in quanto la radiazione solare e l’alta temperatura
favoriscono la  formazione di  questo inquinante primario che viene prodotto attraverso reazioni
fotochimiche  che  coinvolgono  gli  ossidi  di  azoto  (NOX)  e  i  composti  organici  volatili  (COV).
Generalmente  le  concentrazioni  dell’ozono  sono  più  elevate  nelle  aree rurali  rispetto  a  quelle
urbanizzate,  valori  maggiori  si  registrano sottovento alle  grandi  città,  anche a decine di  Km di
distanza. Le temperature in aumento hanno portato a valori elevati di O3. 
Mentre la massima media oraria è stata di 109 μg/m³ (inferiore al limite normativo), la massima
media mobile sulle 8 ore è stata di 101 μg/m³, ben al disotto del valore bersaglio di protezione
della salute umana. 
Per questo inquinante, le concentrazioni maggiori si registrano nei week-end. 
I dati  rilevati  mostrano a Barzago una situazione mediamente simile a quella  della stazione di
fondo urbano di Lecco Sora. 

Particolato Fine 

La misura del particolato è stata effettuata con campionatore sequenziale e successiva pesata
gravimetrica; questo tipo di strumento è programmato per fornire dati giornalieri. 

Analogamente ad altre stazione delle rete fissa, durante la campagna i valori di concentrazione di
PM10 hanno superato in alcuni giorni il valore limite normativo. Essi, sono stati molto simili a quelli
della stazione di fondo di Lecco e della stazione di Valmadrera. A Merate, stazione da traffico, le
concentrazioni sono evidentemente maggiori. 

Il D.lgs.155/2010 ha stabilito il  valore limite sulla media annuale del PM2.5, pari a 25 g/m 3.  La
media registrata nei 33 giorni di campionamento (13 g/m3), non risulta rappresentativa dell’intero
anno. Le concentrazioni di PM2.5 di Barzago sono state confrontate con quelle di Lecco Sora e
Merate. 

Diversamente dal PM10, la frazione più fine presenta minore diversità nei siti presi a confronto, tra
cui figura anche la stazione da traffico di Merate. Ciò, perché il traffico influisce maggiormente sulla
frazione grossolana delle polveri. 

BTX 

I valori rilevati di BTX sono stati bassi, con concentrazioni maggiori di toluene. 

Per il benzene, si evidenzia come le concentrazioni maggiori si rilevino la mattina del sabato e la
sera della domenica. Ciò ad evidenziare i flussi di traffico legati al week-end. Infatti, il benzene è
una sostanza usata come antidetonante nella benzina senza piombo in sostituzione dei composti
del piombo. 
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Il toluene è un importante solvente, utilizzato a livello industriale, e sostituisce il benzene per la
minore pericolosità. Le concentrazioni maggiori sono state rilevate durante la giornata del sabato,
soprattutto nelle prime ore della mattina. 
Gli xileni sono impiegati principalmente come additivi per la benzina, il  resto viene usato come
solvente. 
Il BTX è minore durante i festivi. 
La normativa fornisce delle indicazioni solamente per il benzene e su scala annuale. 
Considerando  la  stazione  della  rete  fissa,  si  nota  che  a  Barzago  le  concentrazioni  medie
giornaliere  sono  confrontabili  con  quelle  di  Lecco  Amendola,  ma  i  valori  massimi  sono
decisamente più bassi soprattutto per i tolueni e gli xileni. 

Risulta anche evidente, che diversamente da Lecco, le concentrazioni maggiori si rilevano durante
la notte e nelle prime ore della giornata. 

Conclusioni
Le misure effettuate sul territorio del comune di Barzago, hanno consentito una caratterizzazione
generale della qualità dell’aria del sito. Si nota che: 
 I valori medi di  SO2 e CO sono estremamente bassi e risultano inferiori ai limiti di legge. 
 Il giorno tipo di  NO2 risulta essere confrontabile con quello misurato nelle stazioni fisse di Lecco

Sora  e  di  Valmadrera,  e  non  con  altre  stazioni  della  Brianza  come  Nibionno,  che  risentono
maggiormente dei flussi di traffico. 
 Le concentrazioni di  O3 , sono state al di sotto dei limiti di legge, e risultano confrontabili a quelle

della stazione di fondo di Lecco. 
 Anche per il   PM10, l’andamento è risultato confrontabile a quello di Lecco Sora. Analogamente

ad altre stazioni della rete fissa, si sono registrati dei superamenti del limite normativo. Il  PM2.5
risente meno dell’influenza delle sorgenti da traffico, cosicché le concentrazioni risultano simili a
quelle delle altre stazioni prese a confronto. 
 Le concentrazioni di  BTX sono state basse. Tuttavia, si notano maggiori concentrazioni nelle ore

notturne e nelle prime ore della mattina. 

Risulta evidente l’influenza delle condizioni meteo: da segnalare, in particolare che dall’inizio della
campagna al 30 marzo, le condizioni di stabilità, con la presenza di belle giornate scarsamente
ventilate,  hanno  comportato  un  accumulo  degli  inquinanti.  Solo  le  successive  condizioni  di
instabilità hanno determinato un maggior rimescolamento e l’abbassamento degli inquinati. 

Campagna autunnale

CO 

I livelli di monossido di carbonio misurati a Barzago sono sempre stati minori dei limiti normativi; la
massima media oraria è stata, infatti, di 1.6 mg/m³. 

Date le bassissime concentrazioni, il limite di 10 mg/ m³ come media mobile su 8 ore non è stato
raggiunto. 
Analogamente  alla  prima  fase  della  campagna,  il  grafico  del  giorno  tipo  mostra  dei  valori  di
concentrazione leggermente più bassi durante i feriali, ma con un andamento confrontabile per tutti
i giorni della settimana. I valori risultano più elevati nelle prime ore della mattina e dopo le 19.
L’andamento, è da ricondursi ai flussi di traffico nelle diverse ore della giornata. 
Rispetto alla fase primaverile, il picco serale è più accentuato. 
I valori di concentrazione di CO sono risultati confrontabili con quelli della stazione di Valmadrera,
e si discostano chiaramente da quelle della stazione di traffico di Merate. Ciò non risultava nella
prima fase della campagna, in cui probabilmente, la dispersione in aria degli inquinanti era più
favorita. 

SO2 

Le concentrazioni di biossido di zolfo misurate a Barzago sono state molto basse, pertanto non è
mai stato superato il limite normativo. I grafici mostrano come anche in questo caso il giorno tipo
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abbia due picchi giornalieri nelle stesse fasce orarie del CO. Non ci sono variazioni evidenti nei
diversi giorni della settimana. 

I dati sono confrontabili con quelli di Lecco, anche se il giorno tipo presenta un andamento diverso.

NO 

Durante la campagna il valore massimo orario registrato è stato di 145 μg/m³; la concentrazione
media sul  periodo è stata di  17 μg/m³.  Come per il  CO, anche le  concentrazioni  di  NO sono
principalmente legate alle emissioni da traffico. Analogamente alla prima fase, infatti, gli andamenti
dei due inquinanti sono simili. Si nota, inoltre, come durante i festivi le concentrazioni siano minori
è più costanti durante l’arco delle 24 ore. In entrambi i periodi, si ha comunque un rialzo delle
concentrazioni anche nei festivi, probabilmente dovuto al rientro dal week-end. 

NO2 

Durante il  periodo del monitoraggio non è mai stato superato il  valore limite normativo di  200
μg/m³. Infatti, la concentrazione media sul periodo di biossido di azoto si è attestata su 29 μg/m³,
mentre la concentrazione massima oraria è stata di 78 μg/m³. 
Anche in questo caso, il grafico del giorno tipo mostra due picchi, il primo tra le 8 e le 9 del mattino,
il secondo verso le 20. L’incremento di NO2 nelle ore serali è maggiormente evidente nei giorni
festivi. Le concentrazioni sono mediamente più elevate durante i sabati. 
Considerando i dati delle altre stazioni, mentre nella prima parte della campagna le concentrazioni
di  NO2 a Barzago erano confrontabili  con quelle  di  Valmadrera,  in questa fase, nonostante la
distanza maggiore, le concentrazioni sono maggiormente confrontabili  con quelle della stazione
fissa di Lecco Sora. 
E’ interessante notare che, come per i precedenti inquinanti, mentre nella fase primaverile vi era
una  minore  differenza  tra  le  concentrazioni  delle  diverse  stazioni,  nella  fase  autunnale  con
temperature più rigide e con uno strato di rimescolamento più basso per le inversioni termiche, la
differenza è più evidente. Barzago, diventa confrontabile con la stazione di fondo urbano di Lecco. 

O3 

Il periodo critico per l’ozono è la stagione estiva, in quanto la radiazione solare e l’alta temperatura
favoriscono la formazione di questo inquinante secondario che viene prodotto attraverso reazioni
fotochimiche  che  coinvolgono  gli  ossidi  di  azoto  (NOX)  e  i  composti  organici  volatili  (COV).
Generalmente  le  concentrazioni  dell’ozono  sono  più  elevate  nelle  aree rurali  rispetto  a  quelle
urbanizzate,  valori  maggiori  si  registrano sottovento alle  grandi  città,  anche a decine di  Km di
distanza. Le basse temperature non hanno favorito la formazione di O3. 
Mentre la massima media oraria è stata di 93 μg/m³ (inferiore al limite normativo), la massima
media mobile sulle 8 ore è stata di 72 μg/m³, ben al disotto del valore bersaglio di protezione della
salute umana. 
Come per la I fase, le concentrazioni maggiori si registrano nei week-end. 
Come atteso, rispetto alla fase precedente, le concentrazioni di ozono sono state sono più basse. 

I dati rilevati mostrano a Barzago una situazione mediamente simile a quella delle stazioni di Lecco
e Valmadrera. 

Diversamente dalla prima fase in cui era evidente il confronto con Lecco Sora, in questa II fase
(autunnale) le concentrazioni di O3 a Barzago sono mediamente più simili a quelle di Nibionno
nelle  prima  ed  ultima  parte  della  giornata,  in  concomitanza  di  venti  da  EST,  e  mediamente
confrontabili con Sora e Valmadrera solo nelle ore centrali, in concomitanza di venti da SUD. 

Particolato Fine 

La misura del particolato è stata effettuata con campionatore gravimetrico, ed in accordo con le
tempistiche previste dal D. 155/10 solo fino al 10 novembre. Lo strumento è programmato per
fornire dati giornalieri. 

Come per la I fase, durante la campagna le concentrazioni di PM10 hanno superato in alcuni giorni
il valore limite normativo, analogamente ad altre stazioni della rete fissa. Esse, sono state molto
simili a quelle della stazione di fondo di Lecco e della stazione di Valmadrera. A Merate, stazione
da traffico, le concentrazioni sono evidentemente maggiori. 

La  campagna  temporanea  svolta  nel  vicino  Comune  di  Nibionno  ha  potuto  far  constatare  la
similarità di questo sito con Barzago, relativamente all’inquinamento da PM10. 
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Il D.lgs.155/2010 ha stabilito il valore limite sulla media annuale del PM2.5, pari a 25 mg/m3. La
media registrata nei 33 giorni di campionamento (13 g/m3), non risulta rappresentativa dell’intero
anno. Le concentrazioni di PM2.5 di Barzago sono state confrontate con quelle di Lecco Sora e
Merate. 
Anche in questo caso, le differenze tra le stazioni sono più evidenti in questa seconda fase. 

BTX 
Il benzene è una sostanza usata come antidetonante nella benzina senza piombo in sostituzione
dei composti del piombo. 
Il  toluene è un importante solvente, utilizzato a livello industriale, e sostituisce il benzene per la
minore pericolosità. 
Gli  xileni  sono impiegati principalmente come additivi per la benzina, il resto viene usato come
solvente. La normativa fornisce delle indicazioni solamente per il benzene e su scala annuale. 
I valori rilevati di BTX sono stati bassi, con concentrazioni maggiori di toluene. 
Come nella prima fase, in generale, il BTX è risultato minore durante i festivi. 
Tuttavia, è interessante notare come mentre nella prima parte della campagna, per il benzene (ma
anche  per  toluene  e  xilene),  si  erano  rilevate  concentrazioni  maggiori  il  sabato  mattina  e  la
domenica sera, riconducendolo ai flussi di traffico legati al week-end, in questa seconda parte,
invece, il BTX presenta dei valori maggiori sempre nelle prime ore del sabato mattina, ma non vi è
poi riscontro nelle sere di domenica. 

Considerando la stazione della rete fissa, si nota che, come per gli altri inquinanti, le differenze tra
le postazioni è più evidente poiché più condizionata da fattori locali. A Barzago le concentrazioni di
BTX sono risultate mediamente maggiori di quelle della stazione da traffico di Lecco Amendola. 

Inoltre,  il  confronto  tra  i  giorni  tipo  delle  due  fasi  della  campagna  mostra  come,  aldilà
dell’incremento  delle  concentrazioni  del  periodo  autunnale,  sia  cambiato  l’andamento  del  BTX
nelle ore serali: mentre in primavera si registrava un calo, in autunno si è registrato un sensibile
aumento rispetto al picco della mattina. 

Conclusioni 
Le misure effettuate sul territorio del comune di Barzago, hanno consentito una caratterizzazione
generale della qualità dell’aria del sito. Si nota che: 
 I valori medi di  SO2 e CO sono estremamente bassi e risultano inferiori ai limiti di legge. 
 Il giorno tipo di  NO2 risulta essere confrontabile con quello misurato nelle stazioni fisse di Lecco

Sora  e  di  Valmadrera,  e  non  con  altre  stazioni  della  Brianza  come  Nibionno,  che  risentono
maggiormente dei flussi di traffico. 
 Anche le concentrazioni di  O3, sono state al di sotto dei limiti di legge, e risultano confrontabili a

quelle della stazione di fondo urbano di Lecco e di Valmadrera. 
 Analogamente  ad altre stazioni  della  rete fissa,  si  sono registrati  dei  superamenti  del  limite

normativo per il PM10; l’andamento è risultato confrontabile a quello di Lecco Sora e Valmadrera. 
 Si  notano  delle  diversità  tra  prima  parte  della  campagna  nell’andamento  del  BTX  legato

probabilmente alle diverse condizioni meteorologiche ma anche a fonti emissive locali. 

Considerando solo gli andamenti degli inquinanti risulta chiara l’influenza delle condizioni meteo.
Da segnalare, in particolare, che dall’inizio della campagna si è comunque avuto un crescendo
delle concentrazioni di quasi tutti gli inquinanti. Le basse temperature con condizioni di stabilità, e
scarsa ventilazione, hanno comportato un accumulo degli inquinanti (ciò è più evidente dal 18 al
24 ottobre,  in  cui  solo in  week-end ha interrotto la  fase di  accumulo.  Solo  fasi  successive  di
instabilità hanno determinato un maggior rimescolamento e l’abbassamento degli inquinati. 
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4.4 Acqua

Da: Rapporto Ambientale VAS del PGT – novembre 2009

Il territorio comunale di Barzago presenta un reticolo idrografico poco sviluppato ed è
caratterizzato dalla presenza di dieci corsi d’acqua che appartengono alla rete idrica
minore  e  di  un  corso  d’acqua  il  Torrente  Bevera  che  appartiene  alle  rete  idrica
principale 

Tutti i torrenti presenti nel territorio comunale sono a regime periodico e discontinuo,
legati all’intensità e frequenza delle precipitazioni meteoriche.

Il  reticolo  principale  è  costituito  dal  Torrente  Bevera  (affluente  di  sinistra  del  fiume
Lambro) e il suo bacino di riferimento si sviluppa tra il fiume Lambro e il fiume Adda per
un’estensione di circa 42 Kmq, interessando comuni come: Galbiate, Oggiono, Colle
Brianza, Garbagnate Monastero, Molteno, Costa Masnaga, Merone.

Il Torrente Bevera presenta un bacino idrografico di circa 10 Km2 all’interno di Barzago 
per una lunghezza dell’asta principale di 5 Km.

Il reticolo idrico minore è costituito da dieci corsi d’acqua tra questi vi è anche il Lambro
di Molinello che attraversa il Comune nella porzione centro meridionale del territorio e
presenta diversi affluenti minori. L’area totale del bacino è di 1,61 Kmq.

Riguardo  le  acque sotterranee,  il  livello  qualitativo  è  descritto  nel  rapporto sull'ambiente  della
provincia di Lecco (2011), che riporta dati ARPA fino al 2009.

Non  risultano  disponibili  dati  su  Barzago,  ma  i  livelli  qualitativi  per  nitrati,  composti  organo
alogenati,  fitofarmaci in aree limitrofe, si attestano su parametri variabili,  in genere discreti,  ma
anche con picchi significativamente alti.
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4.4.1 Acquedotto

Da: Rapporto Ambientale VAS del PGT – novembre 2009

Nel  territorio  comunale  non  sono  presenti  pozzi  idrici  privati  o  comunali  attivi,  né
tantomeno sorgenti. Attualmente il comune di Barzago alimenta l’acquedotto utilizzando
l’acqua proveniente dal Consorzio Brianteo (CIAB).

I consumi idrici sono di circa 200.000 mc/anno; quasi esclusivamente per uso domestico; a livello
pro-capite i consumi specifici ammontano a circa 77 mc/abitante/anno.

La copertura del servizio idrico di acquedotto è del 100%, le perdite stimate sono rilevanti e si 
attestano a valori superiori al 40%.

La potabilità è sempre del 100%
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Dati di potabilità, fonte ASL – Qualità dell'acqua destinata al consumo umano – 2004-2012

4.4.2Scarichi e depurazione

La copertura del servizio di fognatura e di depurazione è del 95,7% della popolazione (dato 2009).

Lo stato di conservazione della rete va da ottimo a sufficiente, in maggioranza buono.

4.5 Geologia e suoli

Da: Rapporto Ambientale VAS del PGT – novembre 2009

Il Comune di Barzago è caratterizzato dalla presenza di due cordoni morenici: il primo
che attraversa il territorio nella sua parte centrale estendendosi da ovest ad est con
una leggera inclinazione, mentre il secondo di entità minore ma orientato anch’esso da
ovest ad est interessa la frazione di Verdegò.

Le due creste di cordone morenico sono accompagnate da depositi fluvioglaciali di età
wurmiana e da stati rocciosi indifferenziati.

All’interno del  territorio  in  prossimità delle  due rogge sono presenti  depositi  lacustri
composti principalmente da sabbia e limo.

Con riferimento al catalogo dei paesaggi lombardi (fonte ERSAF – Progetto carta pedologica), per
la sola area del comune di Barzago, le unità individuate possono essere inquadrate in sistemi
principali  a loro volta suddivisibili  in sottosistemi e in unità di paesaggio. Nell’ambito di ciascun
sottosistema vengono proposte una o più unità di paesaggio che meglio servono a descrivere le
superfici individuate

Figura 21 – Unità di paesaggio (ERSAF)
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Rilievi montuosi delle Alpi e Prealpi lombarde
Piano basale, coincidente con la fascia fitoclimatica del "Castanetum" ubicato a quote inferiori
ai 700 m (± 300 m). 

Sono compresi in questo sottosistema:
PB1 Versanti con pendenze da elevate a estremamente elevate, con soprassuolo a bosco di

latifoglie termofile (occasionalmente mesofile) per la prevalente esposizione a meridione,
da cui dipende il  frequente utilizzo  a pascolo,  vigneto e frutteto,  sulle  superfici  meno
acclivi o artificialmente terrazzate.

PB3 Crinali arrotondati, superfici cacuminali blandamente convesse e versanti con pendenze
da  moderate  a  moderatamente  elevate,  utilizzati  prevalentemente  a  pascolo,  prato  e
seminativo.

Anfiteatri morenici dell’alta pianura
Depositi morenici recenti (“wurmiani”) dotati di morfologia aspra e costituiti da sedimenti glaciali
e  subordinatamente  fluvioglaciali  e  fluvio-lacustri,  generalmente  poco  alterati,  con  diffusa
presenza di pietrosità in superficie e di scheletro nei suoli.

Sono compresi in questo sottosistema:
MR1 Cordoni morenici principali e secondari, compresi quelli addossati ai versanti montuosi,

generalmente a morfologia netta, con pendenze da basse a molto elevate, costituiti da
depositi grossolani poco classati immersi in matrice fine (sabbie e limi).

MR2 Superfici  di  raccordo  fra  i  rilievi  morenici  e  le  piane  fluvioglaciali  o  fluviolacustri,
generalmente con pendenze basse o moderate, prevalentemente costituite da depositi
colluviali  di  piede  versante  e/o  da  materiali  che  sono  caratteristici  degli  ambienti
deposizionali con cui fanno da transizione.

MR4 Piane  e  valli  a  morfologia  subpianeggiante  o  lievemente  ondulata,  in  cui  prevalgono
depositi  fluvioglaciali  generalmente ben classati,  grossolani  e permeabili,  correlabili  ai
depositi dell’”alta pianura ghiaiosa”.

MR5 Superfici  subpianeggianti,  costituite  da  materiali  tendenzialmente  fini  riconducibili  ad
ambienti  deposizionali  di  tipo  lacustre,  ben  drenate  o  senza  spiccate  evidenze  di
idromorfia,  per  la  posizione  altimetricamente  favorevole  rispetto  alle  aree  idromorfe
(specchi lacustri o corsi d'acqua) a cui fanno normalmente da contorno.

I suoli si sono evoluti su materiali ghiaiosi calcarei in corrispondenza delle dorsali moreniche e dei
rilievi  rocciosi  e  su  materiali  fini  di  origine  sedimentaria  (fluvio-lacustre  e  lacustre)  in
corrispondenza delle conche intermoreniche tra una dorsale e l’altra.

Queste differenze così  marcate tra i  substrati  degli  alti  morfologici  e  quelli  delle  piane interne
hanno condizionato la genesi e le proprietà dei suoli, e, di conseguenza, il loro utilizzo da parte
dell’uomo,  riservando all’attività  agricola  le  porzioni  ribassate,  con suoli  fini  e  con abbondante
disponibilità idrica.

Nell’area  oggetto  di  indagine  è  stato  effettuato  un  rilevamento  per  l'esecuzione  della  carta
pedologica alla scala 1:50.000 (ERSAF), di cui si riportano straci della cartografia e della legenda
annessa. 
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Figura 22 – Carta pedologica della pianura lombarda alla scala 1:50.000 (fonte: ERSAF)
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Tabella  1 –  Legenda  delle  unità  cartografiche  insistenti  sul  territorio  di  Barzago  (fonte:  ERSAF  carta
pedologica della pianura lombarda alla scala 1:50.000 – modif.)

Figura 23 – Classi tessiturali e granulometriche
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UC DESCRIZIONE DEI SUOLI Classificazione USDA LCC

206 Haplic Luvisols 6e

208 6e

210 3es

212 Dystric Cambisols 4e

214 Dystric Cambisols 3s

217 3s

222 3w - 3s

CLASSIF. F.A.O. 
1990

Consociazione di suoli profondi su subtrato litoide, a tessitura media, scheletro 
comune,  drenaggio buono, scarsamente calcarei, reazione subalcalina in 
superficie e neutra in profondità, saturazione alta.

Typic Hapludalfs fine silty, mixed, 
superactive, mesic

Complesso di suoli profondi su substrato litoide, tessitura media in superficie, 
moderatamente grossolana in profondità, con scheletro assente o scarso, 
drenaggio buono, subalcalini, saturi, e di suoli sottili, limitati da contatto litico, 
con scheletro da scarso a comune, tessitura media, drenaggio buono,  non o 
scarsamente calcarei, reazione subalcalina, saturazione  alta.

Typic Eutrudepts fine loamy, mixed, 
superactive, mesic; Lithic 
Eutrudepts loamy, mixed, 
superactive, mesic

Eutric Cambisols; 
Calcaric Cambisols

Complesso di suoli molto profondi, tessitura moderatamente grossolana con 
scheletro frequente in superficie (60 cm), abbondante in profondità in profondità, 
drenaggio moderatamente rapido, non calcarei in superficie e debolmente calcarei 
in profondità,  neutri in superficie e subalcalini in profondità, saturazione alta, e di 
suoli molto profondi, a tessitura moderatamente grossolana, con scheletro 
scarso, drenaggio buono, reazione acida, saturazione molto bassa in superficie e 
media in profondità.

Typic Eutrudepts sandy skeletal, 
mixed, mesic; Fluventic Dystrudepts 
coarse loamy, mixed, superactive, 
mesic

Eutric Regosols; 
Dystric Cambisols

Consociazione di suoli molto profondi, tessitura media con scheletro comune in 
superficie e frequente in profondità, drenaggio buono, subacidi, saturazione 
molto bassa.

Typic Dystrudepts coarse loamy, 
mixed, superactive, mesic

Consociazione di suoli molto profondi, tessitura moderatamente. grossolana con 
scheletro scarso o comune, drenaggio da buono a mediocre, subalcalini, 
saturazione molto bassa.

Fluventic Dystrudepts coarse 
loamy, mixed, superactive, mesic

Complesso di suoli molto profondi,  tessitura moderatamente grossolana, con 
scheletro scarso o comune, drenaggio moderatamente rapido, reazione subacida, 
saturazione molto bassa,  e di suoli molto profondi,  tessitura da media a 
moderatamente grossolana, con scheletro scarso, drenaggio buono, reazione 
subacida, saturazione molto bassa in superficie e bassa in profondità.

Humic-pachic Dystrudepts coarse 
loamy, mixed, superactive, mesic; 
Humic Dystrudepts coarse loamy, 
mixed, superactive, mesic

Humic Cambisols; 
Humic Cambisols

Complesso di suoli molto profondi su substrato idromorfo, tessitura 
moderatamente grossolana,  drenaggio mediocre, acidi in superficie, subacidi in 
profondità, saturi, e di suoli molto profondi,  tessitura media, scheletro scarso, 
drenaggio buono, reazione acida in superficie e subacida in profondità, 
saturazione molto bassa.

Fluvaquentic Eutrudepts coarse 
silty, mixed, superactive, mesic; 
Fluventic Dystrudepts coarse 
loamy, mixed, superactive, mesic

Gleyic Cambisols; 
Dystric Cambisols
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Tabella 2 – Classi utilizzate nella descrizione dei suoli

Profondità utile  per  le  radici
(cm)

Scheletro 

(% in volume)

Pietrosità superficiale

%

Molto sottili    <     25 Assente   <    1 scarsa o nulla < 0.1

Sottili   25 -  50 Scarso    1 -  5 moderata 0.1 – 3 

Poco profondi   50 -  75 Comune   5 - 15 comune 3 – 15

Mod. profondi   75 –100 Frequente 15 - 35 elevata 15 – 50

Profondi 100 –150 Abbondante 35 - 70 eccessiva > 50 

Molto profondi    >   150 Molto abbond.  >    70

Reazione

pH in H2O

Saturazione in basi 

%

Molto acida    <    4.5 Molto bassa   <    35

Acida    4.5 – 5.5  Bassa   35 - 50   

Subacida   5.6 – 6.6 Media   50 -  75

Neutra    6.7 – 7.3 Alta   >    75

Subalcalina   7.4 – 8.2

Alcalina    >    8.2

Drenaggio

drenaggio
rapido

L'acqua è rimossa dal suolo molto rapidamente.
I suoli presentano falda o falda sospesa rara o molto profonda, tessitura comunemente
grossolana e permeabilità elevata .

drenaggio
mod.
rapido

L'acqua è rimossa dal suolo rapidamente.
I suoli presentano falda o falda sospesa  rara o molto profonda, tessitura comunemente
grossolana e
permeabilità moderatamente elevata.

drenaggio
buono 

L'acqua è rimossa prontamente dal suolo, ma non rapidamente.
I suoli presentano una o più delle seguenti caratteristiche:
-  Falda  o  falda  sospesa  profonda  se  transitoria  o  molto  profonda se  da  transitoria  a
permanente 
- Permeabilità moderata 
- Durante la stagione di crescita l'acqua facilmente disponibile non è mai in difetto.

drenaggio
mediocre 

In alcuni periodi dell'anno l'acqua è rimossa dal  suolo piuttosto lentamente. 
I suoli presentano una o più delle seguenti caratteristiche:
-  Falda  o  falda  sospesa  moderatamente  profonda  se  transitoria  o  profonda  se  da
transitoria a permanente.
- Permeabilità moderatamente bassa o più bassa in uno strato entro il metro di profondità.
- Clima umido caratterizzato da periodiche forti precipitazioni.

drenaggio
lento

L'acqua è rimossa lentamente dal  suolo il  quale è periodicamente bagnato per periodi
significativi durante la stagione di crescita.
I suoli presentano una o più delle seguenti caratteristiche:
- Falda o falda sospesa poco profonda se transitoria, o moderatamente profonda se da
transitoria a permanente.
- Permeabilità bassa o molto bassa.
- Apporti idrici quasi continui.

drenaggio
molto lento 

L'acqua  è  rimossa  così  lentamente  che  i  suoli  sono  periodicamente  bagnati  a  poca
profondità per lunghi periodi durante la stagione di crescita.
I suoli presentano una o più delle seguenti caratteristiche:
-   Falda  o  falda  sospesa  persistente  poco  profonda  o  superficiale,  eventualmente
transitoria 
- Permeabilità  bassa o molto bassa.
Apporti idrici quasi continui.

drenaggio L'acqua è rimossa così lentamente che i suoli sono periodicamente bagnati in superficie o
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impedito

in prossimità di questa per lunghi periodi durante la stagione di crescita.
I suoli presentano una o più delle seguenti caratteristiche:
- Falda o falda sospesa superficiale persistente o permanente.
- Giacitura depressa concava e priva di drenaggio esterno.
- Elevati apporti idrici praticamente continui, associati anche a suoli in pendenza.

4.5.1 Capacità d’uso dei suoli

La Land Capability Classification, capacità d’uso dei suoli, rappresenta il sistema per evidenziare
le potenzialità e i limiti dei suoli in un’ottica di impiego agro-silvo-pastorale. Il metodo è stato messo
a punto nel  1961 dal  Soil  Conservation  Service dell’USDA,  la  versione qui  utilizzata  utilizza il
modello interpretativo messo a punto dall’ERSAF nel corso del progetto “Carta pedologica”.  

E’ importante evidenziare che la valutazione viene espressa a prescindere dai possibili interventi
antropici siano essi già in atto o meno; così non viene ad esempio considerata la possibilità di
irrigazione ma la sola capacità di ritenzione idrica del suolo. Questo tipo di approccio, che fino a
poco tempo fa poteva considerarsi poco adatto alla nostra realtà territoriale, sta oggi ridiventando
importante per le valutazioni legate a processi agricoli a basso input.

I suoli possono essere classificati secondo uno schema che propone 4 classi di suoli “arabili”, 3 di
suoli utilizzabili per pascolo e forestazione, 1 per suoli inadatti all’uso agro-silvo-pastorale.

Tabella 3 – Classi di capacità d’uso

Suoli adatti all'agricoltura:
Classe I: Suoli che presentano pochissimi fattori limitanti il loro uso e che sono quindi utilizzabili per tutte le colture.

Classe II: Suoli che presentano moderate limitazioni che richiedono una opportuna scelta delle colture e/o moderate
pratiche conservative.

Classe III: Suoli che presentano severe limitazioni, tali da ridurre la scelta delle colture e da richiedere speciali pratiche
conservative.

Classe IV:  Suoli  che presentano limitazioni molto severe, tali da ridurre drasticamente la scelta delle colture  e da
richiedere accurate pratiche di coltivazione.

Suoli adatti al pascolo e alla forestazione
Classe  V:  Suoli  che  pur  non  mostrando  fenomeni  di  erosione,  presentano  tuttavia  altre  limitazioni  difficilmente
eliminabili tali da restringere l'uso al pascolo o alla forestazione o come habitat naturale.

Classe VI: Suoli  che presentano limitazioni severe, tali  da renderle inadatte alla coltivazione e da restringere l'uso,
seppur con qualche ostacolo, al pascolo, alla forestazione o come habitat naturale.

Classe VII: Suoli che presentano limitazioni severissime, tali da mostrare difficoltà anche per l'uso silvo-pastorale.

Suoli inadatti ad utilizzazioni agro-silvo-pastorali
Classe VIII: Suoli che presentano limitazioni tali da precludere qualsiasi uso agro-silvo-pastorale e che, pertanto,
possono venire  adibiti  a  fini  creativi,  estetici,  naturalistici,  o  come zona di  raccolta  delle  acque.  In  questa  classe
rientrano anche zone calanchive e gli affioramenti di roccia.
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Tabella 4 – LCC, modello interpretativo

Classi
di

Capacit
à d’uso

Profondi
tà    utile

cm

Tessitura
Orizz.

Superficia
le

%

Scheletro
Orizz.

Superficia
le

%

Pietrosità
e

Rocciosit
à

% 

Fertilità

orizzonte
superficiale

Drenaggi
o

Rischio
di

inondaz.

Lim.
Climatich

e

Pend.

%

Erosion
e

AWC

mm

I >100 - <15 P  <0.1
R<2

- buono assente assenti <2 assente > 100

II 61-100 A + L >
70% A >

35

15-34 P  0.1-3
R <2

pH 4.5-5.5
TSB 35-50%

CSC 5-10meq
CaCO3 >25% 

mediocre
mod.

rapido

lieve
< 1v /10

anni
durata <

2gg

lievi 2.1-8 assente idem

III 25-60 A > 50
S > 85
L > 60

35-70 idem pH >8. 4
TSB <35%

CSC <5meq

rapido
lento

moderato
1v /5-10

anni
durata >

2gg

moderate
200 - 700

m

8.1-15 debole 51 -
100

IV 25-60 idem idem P  3-15
R <2

idem molto
lento

alto
> 1v / 5

anni
durata >

7gg

idem 15.1-25 moderat
a

< 50

V <25 idem >70 P  15-50
R 2-25

idem impedito molto alto
golene
aperte

idem <2 assente idem

VI idem idem idem P  15-50
R 2-25

idem idem idem forti
700-300 m

25.1-45 moderat
a

idem

VII idem idem idem P  15  -
50  R  25
- 50

idem idem idem molto forti
>2300 m

45.1-
100

forte idem

VIII idem idem idem P  >50
R >50

idem paludi idem idem >100 molto
forte

idem

Affiancata alla classe, viene riportata la sigla del tipo di limitazione (sottoclasse): 

 e per limitazioni legate al rischio di erosione;

 w per limitazioni legate all'abbondante presenza di acqua entro il profilo;

 s per limitazioni legate a caratteristiche negative del suolo;

 c per limitazioni legate alle sfavorevoli condizioni climatiche.

Da notare che viene riportata solo la limitazione relativa alla classe più sfavorevole: così se un
suolo si trova in 3° classe per il drenaggio (limitazione di tipo w) ed in 2° per la fertilità (limitazione
di tipo s), la segnatura corretta sarà 3w; se invece il  suolo fosse in 3° classe per entrambe le
limitazioni, la segnatura sarebbe 3ws.

I  dati  necessari  all’applicazione del modello  interpretativo per la determinazione della classe e
della sottoclasse, derivano dalle descrizioni delle unità cartografiche e delle unità tipologiche di
suolo; in qualche caso non si tratta di dati espressamente indicati ma piuttosto di informazioni che
devono essere derivate o stimate. E’ il caso quest’ultimo della stima della pietrosità superficiale,
che nel modello interpretativo compare solo per le dimensioni più rilevanti (> 7.5 cm), mentre in
legenda è indicata come totale; anche per la valutazione dello scheletro, della tessitura e della
fertilità  dell’orizzonte superficiale si è ricorso a estrapolazioni dalla legenda abbinate ai dati del
rilevamento.
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La Land Capability Classification riporta suoli collocati in classi variabili dalla 3 alla 6, con maggiore
frequenza dei suoli in terza classe.

Le limitazioni riguardano un po’ tutte le casistiche quali il rischio erosivo, la fertilità fisica e chimica
dei suoli e l’idromorfia.

Si  tratta  sempre  di  suoli  con  limitazioni  severe  o  molto  severe,  che,  senza  input  di
meccanizzazione e di fertilizzazione, condizionerebbero fortemente la scelta delle colture.

Figura 24 –  Land Capability Classification

4.6 Uso del suolo

Da: Rapporto Ambientale VAS del PGT – novembre 2009

Dall’analisi dei dati della cartografia DUSAF 2003 si evince che il territorio comunale di
Barzago risulta così costituito:

La superficie urbanizzata risulta occupare il 32,51 % dell’intero territorio comunale, in
linea con il dato d’ambito (30,42%). I centri abitati sono tre, Barzago centro localizzato
a Nord della SP342, Bevera localizzato a Nord della SP51 e infine il centro di Verdegò
a Sud della SP342 per una estensione complessiva di (87,87 ha).

Come si vede dai dati la netta prevalenza del “tessuto urbano discontinuo” conferma un
tessuto a morfologia con bassa densità di carattere estensivo. I settori a prevalenza
produttiva risultano invece sviluppati lungo la SP342 per una estensione di (54,23 Ha)
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denotando  una  vitalità  economica  storica  dei  luoghi  data  dalla  presenza  di  una
infrastruttura viabilistica importante.

I suoli non urbanizzati rappresentano il 67,49% e occupano la parte a nord del centro di
Barzago e a Sud dello stesso

I dati DUSAF4, del 2012, confermano la situazione dell'uso del suolo, con un lieve incremento dei
suoli urbanizzati che si attestano al 33,8% della superficie territoriale, il rimanente 66,2% è ripartito
tra seminativi e prati (37,8%) e aree boscate (28,4%).
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Codice descrizione Ettari % Ettari % Ettari %
1111 tessuto residenziale denso 121,97 33,8% 60,32 16,7% 4,40 1,2%
1112 tessuto residenziale continuo mediamente denso 6,12 1,7%
1121 Tessuto residenziale discontinuo 20,65 5,7%
1122 Tessuto residenziale rado e nucleiforme 21,09 5,9%
1123 Tessuto residenziale sparso 7,55 2,1%
11231 Cascine 0,51 0,1%
12111 Insediamenti industriali, artigianali, commerciali 43,65 12,1% 43,48 12,1%
12112 Insediamenti produttivi agricoli 0,17 0,0%
12124 Cimiteri 18,00 5,0% 0,71 0,2%
1221 Reti stradali e spazi accessori 2,32 0,6%
134 aree degradate non utilizzate e non vegetate 0,69 0,2%
1411 Parchi e giardini 8,00 2,2%
1412 Aree verdi incolte 0,14 0,0%
1421 Impianti sportivi 6,12 1,7%
2111 seminativi semplici 136,06 37,8% 75,78 21,0% 70,78 19,6%
21131 Colture orticole a pieno campo 1,32 0,4%
21141 Colture floro-vivaistiche a pieno campo 3,31 0,9%
222 frutteti e frutti minori 0,37 0,1%
2311 prati permanenti in assenza di specie arboree ed arbustive 60,28 16,7% 52,79 14,6%
2312 prati permanenti con presenza di specie arboree ed arbustive sparse 7,49 2,1%
31111 boschi di latifoglie a densità media e alta 102,36 28,4% 94,90 26,3% 94,90 26,3%
3221 cespuglieti 7,46 2,1% 0,32 0,1%
3242 cespuglieti in aree di agricole abbandonate 7,13 2,0%

Totale 360,39 100,0% 360,39 100,0% 360,39 100,0%

Figura 25:  - uso Dusaf4 - in grigio le aree urbanizzate, in giallo le aree coltivate, in verde
i boschi
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4.7 Quadro del sistema agricolo 

Nel PGT vigente, le aziende mappate sul territorio comunale sono 10 oltre a cui si aggiunge un
centro ippico. 

Volendo tentare una sommaria classificazione delle aziende possiamo dire che:

3 sono aziende aziende zootecniche,

1 è un'azienda cerealicola – foraggicola

2 sono agriturismi

4 sono aziende florovivaistiche.

Come è evidente, il settore florovivaistico trova ampio riscontro nel terriorio di Barzago.

Degli  insediamenti  rurali  storici,  solo una minoranza risulta  tuttora attiva  in  campo agricolo,  la
maggioranza ha subito trasformazioni d’uso (in genere sono stati trasformate in residenza). 

Il VI censimento ISTAT dell'agricoltura (2010) riporta un numero complessivo di aziende pari a 16,
in forte incremento rispetto al censimento precedente (nel 2000 le aziende censite erano 8); di
queste  però,  4  hanno  dimensioni  inferiori  all'ettaro  di  SAU.  La discrepanza  rispetto  a  quanto
individuato dal PGT è anche dovuta al fatto che alcune aziende agricole (le più piccole) hanno
sede entro il consolidato.

Le produzioni vegetali principali del Comune sono le colture foraggere rappresentata in gran parte
da erbai e prati da vicenda e, in misura non marginale, da prati permanenti. 

Gli  addetti  complessivi  ammontano  a  38  unità,  le  aziende  censite  si  dedicano  anche  alla
sistemazione di parchi e giardini, ai lavori conto-terzi in campo agricoo e non e alla lavorazione del
legno.

Tabella 5 – Dati generali del VI censimento dell’agricoltura (ISTAT 2010)

Codice
Istat Comune

Numero
Aziende

Superficie
Agraria
Totale

Superficie
Agraria
Utilizzabile

97005Barzago 16 183,52 154,21

Tabella 6 – Ripartizione dei seminativi (ISTAT 2010)

Codice
Istat Comune

Superfici a 
cereali

Superfici a 
colture 
florovivaistiche

Superfici a 
erbaio o prato da
vicenda

Superfici ad altre
utilizzazioni

97005Barzago 7,2 7,72 101,72 5
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Rispetto all'utilizzo complessivo della SAU, questa ammonta a poco più di 154 ettari ed è ripartita
in circa 121 ettari di seminativi, 30 ettari di prati permanenti, 0,6 ettari a colture legnose agrarie
(vivaio), in 1,3 ad altre utilizzazioni. 

Le aziende che hanno allevamenti a vatrio titolo sono 10; il bestiame allevato è rappresentato in
gran parte da bovini  da carne (di  questi,  una buona parte è allevato  fuori  comune),  si  noti  il
cospicuo numenro di equini  (di cui 46 sono rappresentati da cavalli).

Tabella 4-7 – Consistenza del bestiame allevato (ISTAT 2010)

Codice
Istat Comune Pollame Bovini Caprini Conigli Equini Ovini Suini

97005Barzago 71 764 23 - 49 - -

4.8 La vegetazione del Comune di Barzago

La vegetazione potenziale

La vegetazione naturale potenziale è “la vegetazione che si costituirebbe in una zona ecologica, o
in un determinato ambiente, a partire da condizioni attuali di flora e fauna, se l’azione esercitata
dall’uomo sul manto vegetale venisse a cessare e fino a quando il clima attuale non si modifichi di
molto” (Tuxen, 1960)

Analogo è il concetto di climax, secondo il quale per un territorio sottoposto in modo omogeneo ad
un determinato clima, la vegetazione in assenza di disturbo si evolve in un’associazione finale in
equilibrio con il clima e con la struttura del suolo (Pirola, 1970).

E’  evidente  come  un  fattore  fondamentale  per  il  realizzarsi  di  tali  condizioni  sia  l’assenza  di
disturbo,  inteso  soprattutto  come  disturbo  antropico,  assolutamente  ineludibile  in  un  contesto
territoriale come quello indagato, ormai profondamente trasformato nel corso dei secoli.

Dal punto di  vista fitosociologico,  la vegetazione potenziale di  Barzago è ascrivibile  ai querco-
carpineti dell’alta pianura e del piano collinare. Il  Carpinion betuli Issler 1931 (classe Querco-
Fagetea Br.-Bl.  et Vl.  1937, Ordine Fagetalia sylvaticae Pawlowski  in Pawlowski et al. 1928) è
l’alleanza che comprende le formazioni forestali mesofile a farnia e carpino bianco.

Le specie caratteristiche sono:  Carpinus betulus, Tilia cordata, Prunus avium, Stellaria holostea,
Rosa arvensis, Vinca minor, Potentilla sterilis, Carex umbrosa, Ranunculus gr. auricomus, Carex
pilosa,  Acer  campestre,  Ornithogalum  pyrenaicum,  Melampyrum  nemorosum,  Hypericum
androsaemum,  Festuca heterophylla,  Galium sylvaticum,  Convallaria  majalis; la  maggior  parte
hanno provenienza Centro-Europea ed Eurasiatica, alcune a corologia occidentale.

I boschi ascrivibili al Carpinion betuli in Lombardia crescono su substrati subacidi, come nella parte
collinare  e  planiziale  del  varesotto  o  i  cordoni  morenici  antichi  della  Brianza.  Sulle  colline
moreniche  würmiane  si  incontrano  cenosi  di  transizione  tra  Carpinion  betuli ed  Erythronio-
Carpinion. Questa cenosi ha una distribuzione ampia, con quote che arrivano fino a circa 600 m.

Il castagno, nonostante non sia specie caratteristica di tali cenosi, è una componente costante dei
boschi più acidofili e si trova soprattutto nella fascia delle colline moreniche o sui terrazzi rissiani.

Nello  strato  arbustivo  si  trovano  Corylus  avellana,  Sambucus  nigra,  Euonymus  europaeus,
Crataegus  monogyna e  Cornus  sanguinea.  Accanto  a  tali  specie  però  compaiono  spesso,
soprattutto  in  ambiti  maggiormente  degradati,  specie  esotiche  spontaneizzate  come  Robinia
pseudoacacia e  Prunus serotina negli  strati  arborei  ed arbustivi,  più  sporadicamente  Platanus
hybrida.

Lo strato erbaceo è solitamente piuttosto ricco e ospita una serie di specie nemorali:  Anemone
nemorosa,  Polygonatum  multiflorum,  Vinca  minor,  Aegopodium  podagraria,  Scilla  bifolia,
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Symphytum  tuberosum,  Pulmonaria  officinalis,  Helleborus  viridis,  Geum urbanum,  Euphorbia
dulcis,  Primula vulgaris, Mercurialis perennis, Galeopsis pubescens, Dryopteris filix-mas, Oxalis
acetosella; si può avere inoltre la presenza di elementi a corologia occidentale, come Doronicum
pardalianches e Potentilla sterilis che confermano l’inquadramento all’interno del Carpinion betuli. 

Si tratta di una vegetazione climacica; nel caso in cui la fisionomia dominante sia costituita da
robinia, il bosco tende ad evolvere a querco-carpineto non appena diminuiscano lo sfruttamento e
il  disturbo  da  parte  dell’uomo  (la  robinia  è  specie  eliofila,  favorita  dalla  presenza  di  radure
boschive). Dal punto di vista conservazionistico, poiché la maggior parte dei boschi in alta pianura
e in collina è stata sostituita da boschi di castagno, robinieti di neoformazione, coltivazioni o da
centri abitati, gli ultimi lembi relitti di querco-carpineto hanno un elevato valore naturalistico. 

La vegetazione  potenzialmente  presente  negli  impluvi,  lungo  i  corsi  d’acqua  e  nelle  zone più
umide,  è  ascrivibile  all’alleanza  dell’Alnion  incanae,  inserita  anch’essa  all’interno  dell’ordine
Fagetalia sylvaticae.  Comprende i  boschi mesofili  o meso-igrofili  con  Alnus glutinosa,  Quercus
robur, Ulmus minor, Fraxinus excelsior, Carpinus betulus, cresciuti lungo i fiumi o corsi d’acqua
minori in aree inondabili solo durante le piene straordinarie.

Specie caratteristiche di tale alleanza sono:  Viburnum opulus, Prunus padus, Circaea lutetiana,
Equisetum hyemale, Festuca gigantea, Matteuccia struthiopteris, Rumex sanguineus, Scilla bifolia.

La vegetazione attuale di Barzago

La vegetazione naturale del Comune di Barzago è in genere diversa da quella potenziale descritta:
è  generalmente  frammentata  in  piccoli  appezzamenti  residuali,  prevalentemente  come  filari  e
boscaglie  tra  le  aree  agricole  marginali  e  gli  orti.  Questa  elevata  frammentazione  favorisce
l’ingresso di numerose specie invasive alloctone e ruderali.

La  morfologia  collinare  del  territorio  collinare  favorisce  una  differenziazione  tra  varie  tipologie
vegetazionali in dipendenza della morfologia locale: nelle valli e nelle superfici a minor pendenza,
in  presenza di  condizioni  di  moderato ristagno idrico,  la  vegetazione presenta caratteri  igrofili,
mentre sui versanti collinari è più spiccatamente mesofila.

È da notare in genere la scarsità delle specie caratteristiche del querco-carpineto anche tra le
specie erbacee del sottobosco.

Alcune formazioni vegetali molto interessanti dai punti di vista paesaggistico e naturalistico sono i
filari e i corridoi minori situati tra i campi e lungo i canali di drenaggio. Possono svolgere un ruolo
importante per la connessione tra aree boscate e la circolazione di specie, in quella che viene
chiamata la potenziale rete ecologica a scala locale.

Complessivamente i corridoi arborati minori possono essere ricondotti a due tipologie principali:
quelli  a  carattere  igrofilo,  generalmente  più  ricchi  in  specie,  e  quelli  più  mesofili,  spesso  più
pauciflori e banalizzati nella composizione specifica e nella struttura.

Tra i primi si trovano filari con presenza di ontani neri e salici bianchi, accanto ad altre specie
arboree quali, platani, pioppi (Populus nigra e  P. canadensis), olmi (Ulmus minor) e frassini, ma
anche specie più mesofile come farnie, carpini bianchi o ciliegi selvatici e frequenti robinie. Caso
per caso possono dominare specie diverse tra quelle citate, anche a seconda del tratto di filare
analizzato.

Talvolta  la  composizione  specifica  dei  filari  è  degradata  dalla  presenza  delle  usuali  specie
alloctone invasive.

4.8.1 Problematiche ecologiche dal punto di vista floristico-vegetazionale
L’elevata frammentazione ecologica ed urbanizzazione del Comune di Barzago ed in generale di
tutta la Brianza lecchese sono i maggiori problemi per la conservazione dell’integrità degli ambienti
forestali, insieme ad uno sfruttamento (ceduazioni, sfalci, ecc.) spesso eseguito senza tenere in
considerazione le esigenze naturalistiche dei boschi.

65



Dott. Agr. Claudio Febelli Settembre 2016

L’effetto  principale  della  frammentazione  è  l’aumento  dell’effetto  margine,  che,  come  è  noto,
favorisce  l’ingresso  delle  specie  meno esigenti,  invasive,  alloctone,  sinantropiche  o  ruderali  a
discapito delle autoctone di maggior pregio.

Tra le specie esotiche arboree presenti nel territorio comunale,  si  ricorda soprattutto, oltre alla
robinia ormai estremamente diffusa e da tempo naturalizzata in tutta Italia, Prunus serotina, ciliegio
tardivo nordamericano, molto invasivo e competitivo, e Quercus rubra, quercia rossa americana,
che però ha una velocità e una capacità di diffusione spontanea inferiore al precedente.

La specie probabilmente più problematica ed in rapida espansione è il  Poligono del Giappone
(Reynoutria japonica),  diffusa soprattutto in presenza di  elevata umidità edafica e lungo i corsi
d’acqua;  è in  grado di  soppiantare  completamente la  vegetazione igrofila  autoctona originaria,
grazie  alla  riproduzione  per  via  stolonifera  e  all’elevata  produzione  di  semi,  associate  ad una
elevatissima copertura da parte dei fusti.

Tra le  specie erbacee o lianose,  particolarmente invasive  e minacciose per un impoverimento
floristico sono Parthenocissus quinquefolia, vite canadese utilizzata spesso nei giardini, in grado di
diffondersi spontaneamente e di invadere anche i residui  boscati  (solitamente però nelle fasce
marginali  o  nelle  zone  già  in  parte  compromesse)  e  Phytolacca  americana,  oltre  a  Solidago
canadensis e Lonicera japonica.

4.9 Dati faunistici

I dati sulla fauna del comune di Barzago sono estratti dagli studi ambientali  eseguiti  sul Parco
Locale di Interesse Sovracomunale della Valletta, di cui si riporta la check list. Questa lista è stata
compilata mediante ricerche bibliografiche e rilevamenti diretti, quali percorsi lungo transetti o punti
di ascolto per l’avifauna.

Di seguito è tracciato il quadro esaustivo (check-list) delle specie di Anfibi, Rettili, Uccelli e Mammiferi di
presenza rilevata nell’ambito dell’ indagine.

Va segnalata anche la presenza del Gambero di fiume, Austropotamobium papillipes italicus Faxon, Fam.
Astacidae, importante indicatore ecologico.

Limitatamente alle specie di Uccelli nidificanti, le caratterizzazioni fenologiche (riferite al territorio del parco)
sono tratte da BRICHETTI & FASOLA (1990) e vanno interpretate come segue:

 Specie  di  nidificazione  certa:  presenza  di  nido  con  uova  o  piccoli;  nido  vuoto;  giovani  non
volanti; trasporto imbeccata o sacche fecali; trasporto materiale per il nido.

 Specie di nidificazione probabile: uccello in canto; difesa del territorio; parate nuziali.

 Specie di nidificazione possibile: uccello osservato durante il periodo riproduttivo nell’ambiente
adatto, senza alcuna altra indicazione di nidificazione.

Nel caso dei Mammiferi, degli Anfibi e dei Rettili, non essendo stato indagato il gruppo dei Chirotteri, tutte le
specie rilevate sono da considerarsi  sedentarie entro il  PLIS e quindi di  riproduzione certa o altamente
probabile.

4.9.1 Anfibi e Rettili
La presenza delle specie contrassegnate con il simbolo (P) è da ritenersi unicamente “potenziale”, tenuto
conto della loro distribuzione regionale (cfr. PRIGIONI et al., 2001) e dell’esistenza di habitat almeno in parte
idonei all’interno del PLIS.

SALAMANDRIDI Salamandra pezzata (Salamandra salamandra) 

Tritone crestato italiano (Triturus carnifex) – P

Tritone punteggiato (Triturus vulgaris) – P

BUFONIDI Rospo smeraldino (Bufo viridis) - P

HYLIDI Raganella italiana (Hyla intermedia)

RANIDI Rana agile (Rana dalmatina) 
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Rana di Lataste (Rana latastei) - P

Rana verde (Rana esculenta) 

ANGUIDI Orbettino (Anguis fragilis) - P

LACERTIDI Lucertola dei muri (Podarcis muralis)

Ramarro (Lacerta bilineata) 

COLUBRIDI Saettone (Elaphe longissima)

Biacco (Coluber viridiflavus)

Natrice dal collare (Natrix natrix) – P

4.9.2 Uccelli 

Indicazioni fenologiche

NIce = nidificante certo

NIpr = nidificante probabile

NIpo = nidificante possibile

ST = sedentario o stazionario

SV = svernante

Mi = migratore primaverile e/o autunnale

ac = di presenza accidentale

(ve) = immesso a scopi venatori

ARDEIDI Garzetta (Egretta garzetta) – MI/ac

Airone bianco maggiore (Egretta alba) – MI

Airone cenerino (Ardea cinerea) – ST, NI/po

CICONIDI Cicogna bianca (Ciconia ciconia) – MI/ac

ANATIDI Casarga (Tadorna ferruginea) – NI/ce/ac

Alzavola (Anas crecca) – MI 

Germano reale (Anas plathyrinchos) – ST, Ni/ce 

ACCIPITRIDI Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus) – MI, NI/ce

Nibbio reale (Milvus milvus) – MI/ac

Albanella reale (Circus cyaneus) – MI/SV/ac

Sparviere (Accipiter nisus) – ST, Ni/ce

Poiana (Buteo buteo) – ST, NI/ce

FALCONIDI Gheppio (Falco tinnunculus) – ST, Ni/pr

Falco cuculo (Falco vespertinus) – MI/ac

Lodolaio (Falco subbuteo) – MI, NI/po

Pellegrino (Falco peregrinus) – Ac

FASIANIDI Pernice rossa (Alectoris rufa) – (ve)

Starna (Perdix perdix) – NI/ce (ve)

Quaglia (Coturnix coturnix) – NI/po (ve)

Fagiano (Phasianus colchicus) – NI/ce (ve)

RALLIDI Gallinella d’acqua (Gallinula chloropus) - SV

SCOLOPACIDI Beccaccia (Scolopax rusticola) – MI, SV

Piro piro piccolo (Actitis hypoleucos) – MI/ac

LARIDI Gavina (Larus canus) – MI/ac

Gabbiano comune (Larus ridibundus) – MI, SV

Gabbiano reale (Larus cachinnans) – MI/ac, SV

COLUMBIDI Piccione torraiolo (Columba livia var. domestica) – ST, NI/ce

Colombella (Columba oenas) – MI/ac

Colombaccio (Columba palumbus) – ST, MI, NI/ce

Tortora dal collare orientale (Streptopelia decaocto) – ST, NI/ce
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Tortora (Streptopelia turtur) – MI, NI/ce

CUCULIDI Cuculo (Cuculus canorus) – MI, NI/ce

STRIGIDI Barbagianni (Tyto alba) – NI/ce

Civetta (Athena noctua) – ST, NI/ce

Gufo comune (Asio otus) – MI, SV, NI/ce

CAPRIMULGIDI Succiacapre (Caprimulgus europaeus) - MI

APODIDI Rondone (Apus apus) – MI, NI/ce

Rondone maggiore (Apus melba) - MI

ALCEDINIDI Martin pescatore (Alcedo atthis) – MI, SV

UPUPIDI Upupa (Upupa epops) – MI, NI/ce

PICIDI Torcicollo (Jynx torquilla) – MI, NI/ce

Picchio verde (Picus viridis) – ST, NI/ce

Picchio rosso maggiore (Picoides major) – ST, NI/ce

ALAUDIDI Tottavilla (Lullula arborea) – MI/ac

Allodola (Alauda arvensis) – MI, SV, NI/po

IRUNDINIDI Rondine (Hirundo rustica) – MI, NI/ce

Balestruccio (Delichon urbica) – MI, NI/ce

MOTACILLIDI Prispolone (Anthus trivialis) – MI

Pispola (Anthus pratensis) – MI, SV

Ballerina gialla (Motacilla cinerea) – ST, NI/ce

Ballerina bianca (Motacilla alba) – ST, NI/ce

Spioncello (Anthus spinoletta) – MI, SV

Cutrettola (Motacilla flava) – MI

TROGLODITIDI Scricciolo (Troglodytes troglodytes) – ST, NI/ce

PRUNELLIDI Passera scopaiola (Prunella modularis) – MI, SV

TURDIDI Pettirosso (Erithacus rubecula) – ST, NI/ce

Usignolo (Luscinia megarhynchos) – MI, NI/ce

Codirosso spazzacamino (Phoenicurus ochruros) – MI, NI/ce 

Codirosso (Phoenicurus phoenicurus) – MI, NI/ce

Stiaccino (Saxicola rubetra) – MI

Saltimpalo (Saxicola torquata) – ST, NI/ce

Culbianco (Oenanthe oenanthe) - MI

Merlo (Turdus merula) – ST, NI/ce

Cesena (Turdus pilaris) – MI, SV

Tordo bottaccio (Turdus philomelos) – MI, SV

Tordo sassello (Turdus iliacus) – MI, SV

Tordela (Turdus viscivorus) – MI, SV

SILVIDI Usignolo di fiume (Cettia cetti) – MI, SV, NI/po

Canapino (Hippolais polyglotta) - MI

Sterpazzola (Sylvia communis) – MI, NI/ce

Beccafico  (Sylvia borin) – MI

Capinera (Sylvia atricapilla) – ST, NI/ce

Luì verde (Phylloscopus sibilatrix) - MI

Luì piccolo (Phylloscopus collybita) – MI, SV, NI/po

Luì grosso (Phylloscopus trochilus) – MI

Regolo (Regulus regulus) – ST, NI/ce

Fiorrancino (Regulus ignicapillus) – MI, SV, NI/po

MUSCICAPIDI Pigliamosche (Muscicapa striata) – MI, NI/ce

Balia dal collare (Ficedula albicollis) – MI

Balia nera (Ficedula hypoleuca) - MI 

EGITALIDI Codibugnolo (Aegithalos caudatus) – ST, NI/ce

PARIDI Cincia dal ciuffo (Parus cristatus) - MI

Cincia mora (Parus ater) – MI, SV, NI/po
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Cincia bigia (Parus palustris) – MI, SV, NI/po

Cinciarella (Parus caeruleus) – ST, NI/ce

Cinciallegra (Parus major) – ST, NI/ce

SITTIDI Picchio muratore (Sitta europaea) – ST, NI/ce

CERTHIDI Rampichino (Certhia brachydactyla) – MI, SV, NI/po

REMIZIDI Pendolino (Remiz pendulinus) – MI, SV

LANIIDI Averla piccola (Lanius collurio) – MI, NI/ce

Averla maggiore (Lanius excubitor) – MI, SV

CORVIDI Ghiandaia (Garrulus glandarius) – MI

Gazza (Pica pica) – ST, NI/ce

Cornacchia (Corvus corone) – ST, NI/ce 

STURNIDI Storno (Sturnus vulgaris) – ST, NI/ce

PASSERIDI Passera (Passer domesticus italiae) – ST, NI/ce

Passera mattugia(Passer montanus) – ST, NI/ce

FRINGILLIDI Fringuello (Fringilla coelebs) – ST, NI/ce

Peppola (Fringilla montifringilla) – MI, SV

Verzellino (Serinus serinus) – ST, NI/ce

Verdone (Carduelis chloris) – ST, NI/ce

Cardellino (Carduelis carduelis) – ST, NI/ce

Lucherino (Carduelis spinus) – MI, SV

Fanello (Carduelis cannabina) – MI, SV

Crociere (Loxia curvirostra) – MI

Frosone (Coccothraustes coccothraustes) – MI, SV

EMBERIZIDI Zigolo giallo (Emberiza citrinella) – MI, SV

Zigolo nero (Emberiza cirlus) – MI, SV

Zigolo muciatto (Emberiza cia) – MI, SV

Ortolano (Emberiza caesia) – MI

Migliarino di palude (Emberiza schloenicus) – MI, SV

Strillozzo (Miliaria calandra) – MI/ac

Considerando un arco di tempo indicativamente pari all’ultimo ventennio (1985-2005), all’interno del PLIS è
stata pertanto complessivamente accertata la presenza, stabile od occasionale, di 112 specie di Uccelli. 

Tra di esse è da ritenersi certa la nidificazione di 48 specie e probabile o possibile quella di altre 11.

4.9.3 Mammiferi
Di seguito è riportato l’elenco (check-list) delle specie di Mammiferi (escluso il gruppo dei Chirotteri) la cui
presenza è stata accertata nel corso della presente indagine. La presenza delle specie contrassegnate con il
simbolo  (P)  è  da  ritenersi  unicamente  “potenziale”,  tenuto  conto  della  loro  distribuzione  regionale  (cfr.
PRIGIONI et al., 2001) e dell’esistenza di habitat almeno in parte idonei all’interno del PLIS.

ERINACEIDI Riccio (Erinaceus europaeus)

TALPIDI Talpa europea (Talpa europaea)

SORICIDI Toporagno comune (Sorex araneus) - P

Toporagno nano (Sorex minutus) 

Toporagno d’acqua (Neomys fodiens) – P

Toporagno acquatico di Miller (Neomys anomalus) – P

Crocidura minore (Crocidura suaveolens) - P

Crocidura ventre bianco (Crocidura leucodon)

LEPORIDI Coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus) – P

Lepre comune (Lepus europaeus)  

Minilepre (Sylvilagus floridanus) - P

SCIURIDI Scoiattolo rosso (Sciurus vulgaris)
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Scoiattolo grigio (Sciurus carolinensis)

GLIRIDI Ghiro (Myoxus glis)

Moscardino (Muscardinus avellanarius)

ARVICOLIDI Arvicola rossastra (Clethrionomys glareolus)

Arvicola campestre (Microtus arvalis) - P

Arvicola di Fatio (Microtus multiplex) - P

Arvicola di Savi (Microtus savii) 

Arvicola terrestre (Arvicola terrestris) 

MURIDI Ratto nero (Rattus rattus) - P

Surmolotto (Rattus norvegicus) 

Topo selvatico (Apodemus sylvaticus) 

Topo selvatico collo giallo (Apodemus flavicollis) 

Topolino delle risaie (Micromys minutus) - P

Topolino delle case (Mus domesticus) - P

CANIDI Volpe (Vulpes vulpes)  

MUSTELIDI Donnola (Mustela nivalis)

Faina (Martes foina)

Tasso (Meles meles) - P

Complessivamente all’interno del PLIS è stata accertata la presenza di 17 specie di Mammiferi. La presenza
di altre 14 specie (oltre ai Chirotteri) è da ritenersi invece potenziale.

4.9.4 Invertebrati
Si riporta la scheda del Gambero di fiume (fonte: studi ambientali del Plis della Valletta)

GAMBERO DI FIUME

Austropotamobium papillipes italicus Faxon, Fam. Astacidae

Descrizione: è l’unica specie di gambero autoctona in Italia. Di aspetto piuttosto robusto, raramente supera
i 12 cm di lunghezza totale ed i 90 g di peso. La colorazione del corpo è bruno-verdastra sul dorso e sui
fianchi; ventre e arti sono invece biancastri. Generalmente i maschi sono più grandi delle femmine e, a parità
di dimensioni corporee, hanno le chele più sviluppate e l'addome più stretto.

Habitat: preferisce  corsi  d'acqua  freschi  e  di  elevata  qualità  ambientale,  non  troppo  turbolenti,  ben
ossigenati e con temperature massime dell'acqua pari a 20-22 °C. Il pH ideale va dalla neutralità (pH 7) a pH
8; molto importante, per la creazione dell'esoscheletro, è la presenza di una certa concentrazione di sali di
calcio.

Le popolazioni di questo gambero si sono ridotte o sono scomparse per cause innumerevoli che vanno dalla
diffusione della "peste del gambero" alla distruzione e modificazione dell'habitat naturale della specie.

Riproduzione: gli accoppiamenti avvengono in autunno, la schiusa delle uova in primavera. Le larve, che si
accrescono per sviluppo diretto, nel primo anno di vita subiscono 5-6 mute. Nell'adulto l'ecdisi avviene, di
norma, una sola volta all'anno.

Alimentazione: ha abitudini prevalentemente notturne ed è onnivoro, cibandosi di insetti, larve di anfibi e
pesci,  anellidi,  molluschi,  vegetali  acquatici  e  detriti  organici.  I  principali  predatori  della  specie  sono  le
arvicole e i pesci (salmonidi). 

Nel parco della Valletta: segnalato in due punti del Plis della Valletta (C.na Magritto e Torricella).

4.10 Rete dei sentieri e della mobilità dolce
Il  territorio  comunale  è  interessato  da  alcuni  percorsi  di  collegamento  tra  l’abitato  e  le  aree
agricole,  soprattutto  verso  il  parco  della  Valletta;  sono  poi  presenti  alcuni  tratti  di  pista
ciclopedonale, in fase di completamento.

Nel  comune di  Barzago  non  risultano  piedibus  mentre  è  attivo  un  gruppo  di  cammino  attivo
settimanalmente.
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4.11 Insediamenti produttivi

Le attività produttive nel territorio comunale sono insediate in varie localizzazioni, prevalentemente
lungo la ss 342.  

Figura 26: – Insediamenti produttivi; in viola le aree destinate a produttivo, in grigio l'altro
urbanizzato

4.11.1 Industrie a rischio di incidente rilevante (RIR)
Nel territorio comunale non sono censite industrie a Rischio di Incidente Rilevante (RIR, di cui al 
D.Lgs. 334/99), aggiornamento gennaio 2015.

Nel limitrofo territorio del comune di Bulciago è presente la ditta SICOR (ex TEVA) ricadente in 
art.6 del D.lgs. 334/99; si segnala che è in fase di redazione l'Elaborato Tecnico.
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4.12 Rumore

Da: Rapporto Ambientale VAS del PGT – novembre 2009

Attualmente  il  Comune  di  Barzago  non  è  dotato  di  una  zonizzazione  acustica  del
proprio territorio, tuttavia attualmente è in fase di elaborazione lo strumento medesimo.

Nel dicembre 2009 è stato redatto lo studio di zonizzazione acustica, approvato con delibera del
consiglio  comunale  di  approvazione  del  PGT  vigente  coerente  con  lo  strumento  urbanistico
vigente.

Lo  studio  individua,  per  il  territorio  di  Barzago  classi  di  zonazione  dalla  prima  alla  quinta,
escludendo la classe VI (riservata ad aree esclusivamente industriali).

Per classificazione acustica comunale si intende la classificazione del territorio comunale in
aree  omogenee  per  gli  aspetti  urbanistico,  demografico  e  di  uso  del  territorio,  al  fine  di
applicare i limiti di legge e di riportare le condizioni di inquinamento acustico al di sotto di tali
limiti.

La carta  della  classificazione  acustica  rende possibile  la  gestione,  nel  rispetto  dell'attuale
quadro normativo, delle politiche di controllo del rumore, comprese le procedure di valutazione
preventiva di impatto acustico e di clima acustico, fondamentali per una gestione "sostenibile"
del territorio; è quindi un indispensabile strumento di pianificazione dello sviluppo urbanistico,
commerciale, artigianale e industriale.

L'obbligo per i comuni di dotarsi di una classificazione acustica del territorio trae origine dal
DPCM  01/03/91  "LIMITI  MASSIMI  DI  ESPOSIZIONE  AL  RUMORE  NEGLI  AMBIENTI
ABITATIVI E NELL'AMBIENTE ESTERNO", che ha fissato i limiti per l'inquinamento acustico
facendo  riferimento  a  6  classi  acustiche  senza  indicare  tuttavia  una  metodologia  per  la
suddivisione del territorio nelle sei classi.

Classi di
destinazione d'uso

Declaratoria

CLASSE I - aree 
particolarmente protette

Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un 
elemento di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, 
scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali 
rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc. 

CLASSE II - Aree destinate 
ad uso prevalentemente 
residenziale

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate 
prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di 
popolazione, con limitata presenza di attività industriali e artigianali

CLASSE III - Aree di tipo 
misto

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico 
veicolare locale o di attraversamento, con media densità di 
popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici, con limitata 
presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree 
rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici

CLASSE IV - Aree di 
intensa attività umana

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso 
traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata 
presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di attività 
artigianali; le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di
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linee ferroviarie; le aree portuali, le aree con limitata presenza di 
piccole industrie

CLASSE V - Aree 
prevalentemente industriali

Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti 
industriali e con scarsità di abitazioni

CLASSE VI - Aree 
esclusivamente industriali

Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da 
attività industriali e prive di insediamenti abitativi

La successiva legge quadro n. 447/95 "LEGGE QUADRO SULL'INQUINAMENTO ACUSTICO" ha
mantenuto le 6 classi acustiche e ha affidato alle Regioni il compito di definire entro un anno i
criteri  con  cui  i  Comuni  devono  procedere  alla  classificazione  acustica.
I valori limite assoluti di immissione associati alle 6 classi sono riportati in nella tabella seguente
(DPCM 14.11.1997). 

Classi di destinazione d'uso del territorio Valore limite [dBA]

Periodo Diurno
(6.00 - 22.00)

Periodo Notturno
(22.00 - 6.00)

CLASSE I - aree particolarmente protette 50 40

CLASSE II - Aree destinate ad uso prevalentemente 
residenziale

55 45

CLASSE III - Aree di tipo misto 60 50

CLASSE IV - Aree di intensa attività umana 65 55

CLASSE V - Aree prevalentemente industriali 70 60

CLASSE VI - Aree esclusivamente industriali 70 70
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Come già accennato non vengono individuate aree in classe VI, mentre viene individuata un'area
in classe I in corrispondenza del rilievo collinare morenico del territorio comunale inserito nel PLIS
della Valletta (prima dell'ampliamento), le aree agricole sono poste essenzialmente in II classe e in
III classe in corrispondenza degli insediamenti agricoli; le aree urbanizzate sono poste in IV e V
classe. 

– Per quanto concerne l'area posta in I classe, si tratta di una probabile incoerenza che
potrebbe essere ripresa in considerazione in sede di elaborazione della variante – peraltro,
forse per continuità con la zonizzazione proposta da Barzago, il confinante comune di Cremella
individua anch'esso l'area in I classe a ridosso di quella di Barzago:

da: relazione alla Classificazione acustica – comune di Cremella

Per ciò che concerne la suddivisione nelle classi sopra riportate del territorio comunale, come
evidenziato nelle tavole 1, 2a e 2b, la maggior parte del territorio individuata dall’azzonamento
del PRG vigente come area agricola e zona di salvaguardia ambientale è stata inserita nella
classe II ad eccezione del rilievo collinare presente a nord del territorio comunale confinante
con  i  comuni  di  Bulciago  e  Barzago  posto  in  classe  I.  Sono state  perimetrate  nella  zona
agricola  delle  aree  di  classe  III  per  la  presenza  di  aziende  agricole  impieganti  macchine
operatrici. 

Lo studio individua anche le fasce di rispetto delle infrastrutture stradali
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4.13 Energia sostenibile
Da: Monitoraggio PAES Primo Report, Comune di Barzago, 2015

Il Comune di Barzago ha aderito al Patto dei Sindaci in data 27 dicembre 2012, con l’obiettivo
finale di ottenere, entro il 2020, una riduzione di oltre il 20% delle emissioni di CO2 derivanti dalle
attività antropiche che insistono sul proprio territorio, attraverso la definizione di un Piano di Azione
per l’Energia Sostenibile (PAES). 
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L'analisi dell'inventario al 2005, ha delineato, per il comune di Barzago un quantitativo di consumi
energetici totali pari a 36873 MWh e corrispondenti emissioni totali pari a 9099 t di CO2.
L'obiettivo del -20% si raggiungerebbe quindi con una riduzione di 1849 t di CO2.

Le azioni, da concludere entro il 2020, che consentiranno il raggiungimento dell'Obiettivo di Piano,
sono le seguenti:

A quanto suaccennato si aggiungono le azioni di efficientamento energetico degli edifici comunali
(in corso) e la redazione del Piano di illuminazione pubblica che consentirà un ulteriore risparmio di
emissioni.

4.14 Radiazioni non ionizzanti
RSA 2012 – ARPA Lombardia

Da sempre,  sulla  Terra,  è  presente  un  fondo  naturale  di  radiazioni  non  ionizzanti
(campi  elettromagnetici)  dovuto  ad  emissioni  del  sole,  della  Terra  stessa  e
dell’atmosfera.  Lo  sviluppo  tecnologico  conseguente  all’utilizzo  dell’elettricità,  ha
introdotto nell’ambiente apparati ed impianti legati alle attività umane che, quando in
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esercizio,  sono  sorgente  di  campo  elettromagnetico  di  entità  dipendente  dalle
caratteristiche tecniche e di funzionamento. 

Barzago,  posto  nella  porzione  meridionale  della  provincia  di  Lecco,  a  nord  della  grossa
conurbazione di Milano, presenta una concentrazione non elevata di stazioni radiobase.

RSA 2012 – ARPA Lombardia

Le principali  sorgenti  tecnologiche in ambiente esterno per l’alta frequenza  sono gli
impianti per le telecomunicazioni e per la radiotelevisione.

Le stazioni radio-base (SRB) per la telefonia cellulare diffondono il  segnale in aree
limitate ed hanno potenza di entità ridotta: per una copertura del territorio col servizio di
telefonia  è  necessaria  una  diffusione  capillare  in  ambito  urbanizzato.  Gli  impianti
radiotelevisivi  diffondono  invece  il  segnale  su  aree  più  vaste  ed  hanno  potenze
emissive più elevate. 

Fra le sorgenti a  frequenza estremamente bassa (ELF)  in campo ambientale vi sono
invece gli elettrodotti (l’insieme delle linee elettriche, delle sottostazioni e delle cabine
di trasformazione, utilizzate per il trasporto e la distribuzione di energia elettrica) e gli
apparecchi alimentati da corrente elettrica (elettrodomestici e videoterminali). 
Per le linee elettriche, maggiore è la tensione e la corrente circolante, maggiore è l’entità del
campo magnetico prodotto e quindi presente nelle vicinanze. 

RSA 2012 – ARPA Lombardia

Le attività  di  controllo  di  ARPA sul  territorio  mostrano  che la  Lombardia,  nonostante siano
presenti moltissime sorgenti, è caratterizzata da una situazione generale di rispetto dei valori di
riferimento normativi. 

I  pochi  casi  di  superamento  dei  limiti  sono  invece  per  la  quasi  totalità  dei  casi  legati  alla
presenza  di  impianti  radio  ed  interessano  aree  di  estensione  molto  limitata,  per  lo  più
scarsamente  urbanizzate  e  conseguentemente  la  popolazione  potenzialmente  esposta  è
numericamente molto esigua. 

Anche  nel  caso  delle  sorgenti  a  frequenza  estremamente  bassa,  gli  elettrodotti,  la  cui
estensione in  termini  di  km il  Lombardia è elevatissima, si  riscontra di  fatto un sostanziale
rispetto dei limiti di campo magnetico. 

L’estensione  delle  linee  elettriche  negli  ultimi  10  anni  non  è  aumentata  in  modo rilevante,
tuttavia  la  loro  presenza  deve  essere  considerata  nella  pianificazione  dell’uso  del  territorio
stesso, data la non compatibilità di edifici adibiti a permanenza superiore alle quattro ore con le
fasce di rispetto delle linee elettriche. 
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4.15 Rifiuti
RSA 2012 – ARPA Lombardia

A  livello  provinciale  si  assiste  ad  una  generalizzata  diminuzione  della  produzione
totale, con i valori massimi registrati a Cremona e Mantova (-5,9%). Como ha visto la
sua produzione di rifiuti sostanzialmente invariata, mentre Sondrio è l’unica ad aver
registrato un aumento, seppur limitato (+0,3%). 

Considerando i valori pro-capite, si possono trarre conclusioni analoghe. Si assiste alle
maggiori  diminuzioni  a  Mantova  (-6,4%)  e  Cremona  (-6,6%).  Sondrio  è  la  sola
provincia a registrare un aumento (+0,7%). 

Disaggregando  il  dato  della  produzione  pro-capite  in  raccolta  differenziata  e  rifiuti
indifferenziati  e osservando i  trend delle  due curve,  si  può notare come il  tasso di
crescita  delle  raccolte  differenziate,  oltre  ad  essere  costantemente  positivo,  risulta
comunque superiore a quello della produzione totale e che parallelamente, anche la
diminuzione media degli indifferenziati risulta, in valori assoluti, superiore alla crescita
totale. Inoltre, si apprezza maggiormente come, fin dal 2001, la produzione pro-capite
dei rifiuti oscilli costantemente intorno al valore di 500 kg/abitante*anno 

La produzione specifica di rifiuti a Barzago (dato 2015) si è attestata sui 513 kg/abitante*anno, 1,4
kg/abitante*giorno.

La  percentuale  di  raccolta  differenziata  si  avvicina  al  73%;  le  frazioni  più  significative  sono
rappresentate da Frazione umida, carta, verde, vetro e sacco viola.

La situazione si presenta pressoché stabile, con quantitativi totali di rifiuti, dal 2011 in poi  attestati
attorno a 1200, 1300 tonnellate con % di raccolta differenziata del 73 – 75%. 
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COMUNE DI BARZAGO
Rifiuti smaltiti anno 2015

Tipologia KG.
Indifferenziati 289.110 
Ingombranti 56.817 
Spazzamento strade 32.640 
Cimiteriali  - 
Accumulatori per auto 755 
Carta e cartone 774 
Imballaggi in carta 108.617 
Toner 155 
Farmaci 343 
Legno 53.044 
Metalli 13.301 
Oli 734 
Organico 157.540 
Pile 294 
Imballaggi in plastica 4.406 
Prodotti e sostanze varie 778 
Viola 124.040 
RAEE 12.381 
Vestiti 8.461 
Vetro 84.980 
Verde 200.599 
Inerti 55.058 
Totale 1.204.827 
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5 Problemi ambientali pertinenti alla variante

5.1 Verifica  dell'interferenza delle  previsioni  di  piano con i  siti  della  Rete
Natura 2000

Il territorio comunale di Barzago non è direttamente interessato dalla presenza di Siti di Importanza
comunitaria (SIC) o di Zone di Protezione Speciale (ZPS).

Si segnala tuttavia la presenza di una porzione del SIC IT2030006 – Valle santa Croce e valle del
Curone, in territorio di Sirtori, al confine meridionale di questo coi comuni di Viganò, Montevecchia
e La Valletta Brianza. Tra il SIC ed il confine comunale di Barzago si colloca tutta la lunghezza del
comune di Sirtori e l'abitato del comune stesso. Considerato che la Variante oggetto di studio non
comporta nuovo consumo di suolo, si articola entro il consolidato o gli AT già vigenti con interventi
di carattere meramente locale, si ritiene del tutto improbabile una qualsivoglia incidenza sul SIC e
sugli habitat in esso presenti. 
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5.2 Aree protette

La variante non individua ulteriori aree da inserire in ampliamento al PLIS ma non interferisce con
queste in alcun modo.

L'unico ambito (PET6) posto a ridosso del perimetro del PLIS, già vigente prima dell'ampliamento,
è già stato valutato in sede di VAS del PGT vigente nella sua configurazione più ampia e prevede
peraltro un ambito di compensazione ambientale.
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5.3 Rete Ecologica Comunale
La  variante  mette  in  campo  il  progetto  di  REC,  in  aderenza  al  disegno  delle  reti  ecologiche
Regionale e Provinciale, con elementi addizionali  in grado di aumentare la qualità del territorio
agricolo ed individuando aree di corridoio ecologico. 
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6 Obiettivi di protezione ambientale pertinenti alla variante

6.1 Individuazione dei criteri di compatibilità

6.1.1 Coerenza esterna
Condividendo l'impostazione seguita per la redazione della VAS del Documento di Piano del PGT
vigente, si ritiene necessario fare riferimento ai 10 criteri individuati dal Manuale per la valutazione
dei  Piani  di  Sviluppo  Regionale  e  dei  Programmi  dei  Fondi  strutturali  dell’Unione  Europea”
(Commissione Europea, D.G. XI Ambiente, Sicurezza Nucleare e Protezione Civile, Agosto 1998).

Il Manuale contiene i dieci criteri di sviluppo sostenibile,  che possono essere un
utile riferimento nella definizione dei criteri per la VAS del PGT. Il Manuale afferma
che  i  criteri  devono  essere  considerati  in  modo flessibile,  in  quanto  le  autorità
competenti  potranno  utilizzare  i  criteri  di  sostenibilità  che  risultino  attinenti  al
territorio di cui sono competenti  e alle rispettive politiche ambientali  per definire
obiettivi e priorità, nonché per valutare e, se possibile, contribuire maggiormente
alla sviluppo sostenibile di obiettivi e priorità in altri settori.

Considerando  la  realtà  comunale  esistente  a  Barzago  vengono  proposti,  nella
seguente tabella, i seguenti criteri cosiddetti “contestualizzati”.

Nota:  per  poter  operare  le  elaborazioni  successive,  criteri  e  obiettivi  sono stati
raggruppati per categorie tematiche dalla A alla L e a ciascuno è stato assegnato
un numero d'ordine progressivo.

• A1) Tutela della qualità del suolo

• A2) Minimizzare il consumo di suolo

• B1) Maggiore efficienza nel consumo e produzione dell'energia

• B2) Contenimento della produzione dei rifiuti

• C1) Tutela e potenziamento delle aree naturalistiche

• C2) Tutela e potenziamento dei corridoi ecologici urbani ed extraurbani

• D1) Miglioramento  della  qualità  delle  acque  superficiali  e  sotterranee  e
contenimento dei consumi idrici

• E1) Tutela e valorizzazione dei beni storici e architettonici

• F1) Tutela degli ambiti paesistici

• G1) Contenimento emissioni in atmosfera

• G2) Contenimento inquinamento acustico

• G3 Contenimento esposizione ai campi elettromagnetici

• F2) Recupero equilibrio tra aree edificate e spazi aperti

• G4) Protezione della salute e del benessere dei cittadini

• H1) Comunicazione e partecipazione

Con riferimento al PTCP di Lecco, gli obiettivi generali di riferimento sono 4: 

• assetto idrogeologico e difesa del suolo
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• tutela dell’ambiente e valorizzazione degli ecosistemi

• costituzione di connessioni della rete ecologica

• riduzione del consumo di suolo.

Tutti e 4 gli obiettivi si ritengono già ben considerati nei criteri UE sopra enunciati e, per evitare
ridondanze,  non originano quindi ulteriori criteri di compatibilità.

Riguardo gli  obiettivi strategici del PTCP, per quanto ritenuto pertinente e non ancora preso in
considerazione dalla contestualizzazione dei criteri UE già formulati, si può fare riferimento a:

• L1) Confermare la vocazione manifatturiera della provincia di Lecco e sostenere i
processi di innovazione (e di rinnovo) dell’apparato manifatturiero.

• G5) Migliorare le condizioni di vivibilità del territorio, operando per promuovere il
miglioramento  dei  servizi  ed  una  loro  adeguata  distribuzione  al  livello
sovraccomunale.

• I2) Promuovere condizioni di maggiore sostenibilità della mobilità, operando per
correlare  insediamenti  ed  accessibilità,  promuovere  opere  infrastrutturali
necessarie per i  collegamenti  del territorio, nonché un sistema integrato di piste
ciclopedonali.

• I3)  Riequilibrare  la  distribuzione  modale  del  trasporto  a  favore  del  trasporto
collettivo e in particolare del vettore ferroviario.

• I4) Migliorare la funzionalità del sistema viabilistico,  specializzandone i ruoli  in
relazione alle diverse funzioni insediative servite (produzione, residenza, fruizione).

• F4)  Conservare  gli  spazi  aperti  e  il  paesaggio  agrario,  qualificando  il  ruolo
dell’impresa agricola multifunzionale e minimizzando il consumo di suolo nella sua
dimensione quantitativa.

• D2) Garantire la sicurezza del territorio con particolare riferimento alla stabilità dei
versanti, ai rischi idrogeologici, alla tutela delle acque sotterranee ed idropotabili.

• H2)  Promuovere  i  processi  di  cooperazione  intercomunale  e  la  capacità  di
autorappresentazione e proposta dei Sistemi Locali.

Gli  obiettivi  esplicitati  nel  PTR  sono  già  tutti  ampiamente  espressi  da  quanto  preso  in
considerazione coi criteri UE e col PTCP

Alcuni obiettivi strategici del PTUA, ritenuti di rilevanza, si ritengono già compresi nel criterio UE
“D1”: 

• promuovere  l’uso  razionale  e  sostenibile  delle  risorse  idriche,  con  priorità  per  quelle
potabili;

• assicurare acqua di qualità, in quantità adeguata al fabbisogno e a costi sostenibili per gli
utenti;

• incentivare le iniziative per aumentare la disponibilità della risorsa idrica nel tempo.

Le linee d'azione esplicitate dal PRQA sono già espresse tra i criteri UE contestualizzati
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6.1.2 Coerenza interna
Gli  obiettivi  esplicitati  nella  relazione  del  DdP  del  PGT  vigente  rappresentano  la  base  di
valutazione per la verifica delle azioni di piano promosse dalla variante.

SISTEMA INSEDIATIVO

 INS1) Limitare il consumo di suolo, ottimizzando le possibilità edificatorie già previste.

 INS2) Operare per il recupero dei nuclei storici, garantendone identità e struttura urbana.

 INS3) Limitare, normare e gestire le interferenze tra ambiti produttivi e ambiti residenziali.

 INS4) Ottimizzare la localizzazione delle attività commerciali lungo le maggiori direttrici di
traffico, coordinando con il recupero delle aree produttive in trasformazione.

 INS5) Garantire un sistema del commercio basato sulla media e piccola distribuzione.

 INS6) Favorire l’insediamento di nuove attività per il commercio di vicinato.

 INS7) Ottimizzazione delle aree a standard esistenti e delle strutture pubbliche esistenti o
previste.

 INS8) Incorporare nei nuovi interventi finalità e obiettivi di interesse comunitario.

SISTEMA AMBIENTALE

 AMB1) Valorizzazione, tutela ed ampliamento del sistema dei beni ambientali e paesistici

 AMB2) Mantenere e consolidare la cintura verde intorno ai nuclei urbani;

 AMB3)  Ottimizzare  lo  sviluppo  delle  attività  agricole  o  complementari,  in  un  ottica  di
sostenibilità ambientale

 AMB4) Incentivazione di politiche per interventi edilizi con finalità e sostenibilità ambientali.

SISTEMA INFRASTRUTTURE

 INF1) Completamento e messa in sicurezza della rete stradale locale;

 INF2) Definizione e implementazione del sistema delle piste ciclabili.

 INF3) Limitare i flussi veicolare di attraversamento all’interno dei nuclei

 INF4)  Garantire  un  sistema  di  attestamento  delle  aree  di  sosta  in  prossimità  dei  poli
attrattori.
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7 Valutazione di sostenibilità

La valutazione della sostenibilità ambientale della variante viene affrontata evidenziando gli aspetti
salienti della nuova pianificazione e le loro criticità o positività. 

7.1 Valutazione degli AT proposti
Le trasformazioni a carico del territorio, con effetti significativi sull'ambiente, sono rappresentate
dagli Ambiti di Trasformazione confermati o modificati.

Trattandosi di una variante è opportuno evidenziare anche le modifiche rispetto al PGT vigente.

Gli ambiti di trasformazione proposti nella variante sono 9 di cui 1 per servizi; tutti senza consumo
di suolo rispetto al PGT vigente.

Sono stati eliminati 2 ambiti di trasformazione di cui uno soppresso con risparmio di suolo e l'altro
ricondotto al Piano delle Regole.

 

Come  si  nota,  la  differenza  di  superficie  totale  messa  in  gioco  con  gli  AT  è  molto  minore,
ciononostante  il  risparmio  reale  di  suolo  è  di  circa  4500 mq di  terreni  agricoli,  derivanti  dalla
soppressione  del  PET1,  inoltre  non  viene  proposto  alcun  nuovo  intervento  al  di  fuori  del
consolidato o degli AT già vigenti. 
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PGT 2010 mq destinazione Var 2012 mq destinazione Var 2016 mq destinazione
PET1 7466 servizi e residenziale PET1 7466 servizi e residenziale
PET2 25497 servizi e produttivo PET2 25497 servizi e produttivo PET2 25549 servizi e produttivo
PET3 2668 servizi e residenziale PET3 2668 servizi e residenziale PET3 2668 servizi e residenziale
PET4 2610 servizi e residenziale PET4 2610 servizi e residenziale PET4 2610 servizi e residenziale
PET5 9245 servizi e res. convenzionato PET5 9245 servizi e res. convenzionato PET5 9222 servizi e commerciale
PET6 39630 produttivo PET6 39630 produttivo PET6 17172 produttivo
PET8 15195 servizi e residenziale PET8 15195 servizi e residenziale PET8 15195 servizi e residenziale
PET9 2148 servizi e residenziale PET9 2148 servizi e residenziale
PET11 19310 servizi e commerciale PET11 19580 servizi e commerciale PET11 19580 servizi e commerciale
PET12 2152 servizi e residenziale PET12 2152 servizi e residenziale PET12 2152 servizi e residenziale
PET14 38859 servizi PET14 38859 servizi PET14 38859 servizi

Sup. tot. 164780 165050 133007
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Tutti gli ambiti sono già stati valutati in sede di VAS del PGT.

Di seguito viene proposta una sintesi delle schede degli AT: tutti gli ambiti sono già stati valutati in
sede di VAS del PGT, si riprendono qui le eventuali criticità già emerse e gli elementi differenziali.

Si  rimanda  pertanto  all'elaborato  del  Documento  di  Piano  “DDP  R4  –  Previsioni  di  Piano,
Indicazioni  e  normativa  specifica  degli  ambiti  di  trasformazione”  per  ulteriori  approfondimenti
riguardanti le schede d'ambito.
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Ambito mq sintesi delle modifiche attuate
Ambiti di trasformazione soppressi

PET1 7466

PET9 2148
Ambiti di riqualificazione urbana

PET8 15195
PET11 19580 valorizzazione di patrimonio edilizio sottoutilizzato
Ambiti già disciplinati dal PGT vigente

PET3 2668

PET5 9222

PET6 17172
Ambiti di rigenerazione urbana

PET2 25549

PET4 2610

PET12 2152

PET14 38859

AT soppresso, superficie riconvertita ad agricolo (60% 
circa) e in parte a servizi (verde e parcheggi)
AT soppresso, i fabbricati esistenti sono stati ricondotti 
alla disciplina del PdR

recupero di patrimonio edilizio dismesso, eliminata la 
viabilità interna e ridotta la dotazione di servizi

interventi a destinazione commerciale con volumetrie da 
acquisire mediante perequazione
interventi a destinazione commerciale con volumetrie da 
acquisire mediante perequazione
AT limitato solo alla nuova edificazione e riconduzione del 
patrimonio edilizio esistente al PdR (st 22458 mq)

AT invariato tranne che per modifica sulla dotazione 
complessiva di servizi
AT invariato tranne che per modifica sulla dotazione 
complessiva di servizi
AT invariato tranne che per modifica sulla dotazione 
complessiva di servizi
AT per potenziamento servizi socio-assistenziali, invariato 
tranne che per modifica sulla dotazione complessiva di 
servizi
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7.1.1 Ambito PET2 
AMBITO DI TRASFORMAZIONE PER SERVIZI E DESTINAZIONI PRODUTTIVE

L’ambito è localizzato nella zona centrale del territorio comunale contermine al Centro Storico.
Interessa un’attività produttiva esistente e confermata.

Il potenziamento dell’attività produttiva risulta compensato dalla mancata riproposizione del 
comparto residenziale proposto dal PRG vigente lungo l’asse infrastrutturale della SP N° 342, 
costituendo in alternativa un’ampia fascia di mitigazione e compensazione ambientale anche a 
tutela del corso d’acqua appetente al reticolo idrico minore.
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7.1.2 Ambito PET3 
AMBITO  DI  TRASFORMAZIONE  PER  SERVIZI  E  DESTINAZIONI  POLIFUNZIONALI  E
COMMERCIALI.

L’ambito è localizzato nella zona centrale del territorio comunale, lungo la S.P. N° 342.
Appartiene al Sistema degli spazi centrali ed è un ambito già disciplinato dal PRG vigente, si 
configura come completamento del tessuto urbano.
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7.1.3 Ambito PET4 
AMBITO DI TRASFORMAZIONE PER SERVIZI E DESTINAZIONI RESIDENZIALI DI  LIBERO
MERCATO.

L’ambito è localizzato nella zona centrale interposto tra attrezzature sportive esistenti ed aree
parzialmente edificate lungo la S.P.  N° 342. Unitamente ad altri  interventi previsti  in zona
contribuisce al potenziamento dei servizi per il centro sportivo.
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7.1.4 Ambito PET5 
AMBITO  DI  TRASFORMAZIONE  PER  SERVIZI  E  DESTINAZIONI  POLIFUNZIONALI  E
COMMERCIALI.

L’ambito  è  localizzato  nella  zona  centrale  all’intersezione  della  strada  provinciale  e  la  strada
comunale di collegamento con la frazione di Verdegò. Unitamente ad altri interventi previsti in zona
contribuisce al potenziamento dei servizi per il centro sportivo.
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7.1.5 Ambito PET6 
AMBITO DI TRASFORMAZIONE STRATEGICO PER DESTINAZIONI PRODUTTIVE

L’ambito  è  localizzato  nella  zona centrale  del  territorio  comunale  in  un ambito  dove risultano
presenti valori territoriali a carattere naturalistico e ambientale PLIS della Valletta) . Incluso  negli
ambiti produttivi di valenza sovra comunale dal PTCP si configura come ambito di ristrutturazione
urbanistica ed edilizia di aree a destinazione produttiva esistenti. Appartiene agli ambiti di natura
Strategica  per  la  realizzazione  di  infrastrutture  viabilistiche  necessarie  alla  riorganizzazione
funzionale delle accessibilità anche in funzione alla riorganizzazione e riconversione delle attività
produttive esistenti
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7.1.6 Ambito PET8 
AMBITO STRATEGICO DI TRASFORMAZIONE PER SERVIZI E DESTINAZIONI RESIDENZIALI
DI LIBERO MERCATO.

L’ambito  è  localizzato  nella  zona  centrale  del  territorio  comunale,  lungo  la  S.P.  N°  342  e
l’intersezione di via Milano. Ambito costituito da attività produttiva dismessa, appartiene ai comparti
previgenti  già  disciplinati  dallo  strumento  urbanistico  generale  per  interventi  di  riqualificazione
urbanistica ed edilizia. Appartiene al Sistema degli spazi centrali assume ruolo strategico per la
necessità di definire nel recupero urbanistico una variante alla viabilità comunale, consentendo con
ciò interventi di riqualificazione e moderazione del traffico su via Dante e la ricucitura di servizi, di
comparti residenziali e di attività sia a livello pedonale che ciclabile.
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7.1.7 Ambito PET11 
AMBITO STRATEGICO DI TRASFORMAZIONE PER SERVIZI E DESTINAZIONI

POLIFUNZIONALI E COMMERCIALI.

L’ambito è localizzato nella zona centrale del territorio comunale, tra la via Dante e la S.P. N° 342.
Ambito edificato costituito da edifici a destinazione produttiva in parte dismessi , ove permane una
attività a destinazione commerciale-artigianale di autofficina e concessionaria auto. Le destinazioni
produttive di tipo industriale non sono ritenute compatibili per le prevalenti destinazioni residenziali
del contesto. Sono ritenute compatibili invece destinazioni a carattere di artigianato di servizio o
commerciali, anche per la vendita di merci ingombranti non immediatamente amovibili. Appartiene
ai  comparti  previgenti  già  disciplinati  dallo  strumento  urbanistico  generale  per  interventi  di
riqualificazione urbanistica ed edilizia.  Assume rilevanza in virtù e completamento di  previsioni
contermini strategiche per il reperimento di alternative alla viabilità comunale insufficiente. Anche
gli interventi attuativi di quest’ambito contribuiscono alla riqualificazione e moderazione del traffico
su via Dante ed alla ricucitura di servizi, di comparti residenziali e di attività sia a livello pedonale
che ciclabile.
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7.1.8 Ambito PET12 
AMBITO DI TRASFORMAZIONE PER SERVIZI E DESTINAZIONI RESIDENZIALI

L’ambito è localizzato nella zona centrale del territorio comunale, tra la via XX Aprile e la S.P. N°
342. Ambito contermine ad un comparto di previgente ristrutturazione urbanistica e indicato nel
PRG vigente a standard urbanistico.
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7.1.9 Ambito PET14
AMBITO DI RIQUALIFICAZIONE PER SERVIZI .

L’ambito è localizzato nella zona nord del territorio comunale ove risultano preminenti i  caratteri
agricoli dei luoghi, interessa un’attività esistente di tempo libero privata (Centro Ippico) ma avente
anche funzioni di servizio per la presenta di attività di ippoterapia e di laboratorio per persone
disabili.
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7.2 Altre azioni del Documento di Piano
Oltre alla valutazione degli AT, occorre qui ribadire che la variante proposta è in riduzione rispetto
al PGT vigente e che viene risparmiata una certa quantità di suolo con riconduzione delle aree ad
agricole.

7.3 Piano dei servizi
Il Piano dei Servizi non propone nuove aree da destinare a servizi in quanto la dotazione attuale di
standard è già sovrabbondante. 

Negli AT e nelle zone di riqualificazione urbana, per sollecitare l'iniziativa, viene ridotta del 25% la
quantità di servizi da realizzare.

Viene individuata la rete ecologica.

7.4 Piano delle Regole
Viene proposta una riedizione delle Nta del Piano delle Regole

Viene redatta la carta del consumo di suolo

 

7.5 Coerenza Esterna
La variante non esplicita obiettivi specifici utilizzabili per una valutazione di coerenza e pertanto
l'analisi  di  coerenza esterna deve fare riferimento diretto alle  azioni  proposte incrociandole coi
criteri UE e PTCP individuati.

La matrice incrocia le azioni di piano (nelle righe) con i criteri (nelle colonne); sono individuate
coerenza piena – diretta (in verde, 2 punti), coerenza indiretta (in azzurro, 1 punto) e probabile
incoerenza indiretta (in  arancio,  -1 punto);  la somma dei  punteggi  da un'idea della  forza delle
azioni di piano nel contesto generale della variante. 

AZIONI 

• AZ01)  soppressione  del  PET1,  con  riduzione  del  consumo di  suolo  e  riconduzione  ad
agricolo di parte della superficie

• AZ02) ridimensionamento della previsione della dotazione di servizi con riduzione del 25%
per tutti gli ambiti soggetti a riqualificazione urbanistica o a pianificazione attuativa

• AZ03)  riduzione della  previsione di  alloggi  per  edilizia  convenzionata  in  considerazione
della già cospicua dotazione di alloggi per edilizia economico – popolare

• AZ04)  a  carico  di  PET3  e  PET5,  possibilità  di  insediamenti  a  destinazione  terziario-
commerciale a seguito dell'indagine sulla componente commerciale

• AZ05) inserimento nel quadro strategico del DdP dell'ampliamento del PLIS della Valletta

• AZ06) inserimento nel quadro strategico del DdP delle previsioni di carattere infrastrutturale
derivanti da studi preliminari effettuati dall'amministrazione comunale

• AZ07) inserimento, nella tavola del sistema della mobilità e viabilità del DdP, di previsione
di percorso pedonale dalla SP69 al santuario di S. Maria nascente di Bevera

• AZ08) redazione della tavola del consumo di suolo

• AZ09) redazione della tavola della rete ecologica comunale
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Tutte le azioni, direttamente o indirettamente, producono almeno un effetto positivo su uno o più
criteri  individuati;  per  alcuni  criteri  le  azioni  non producono effetti;  non sono evidenziati  effetti
negativi.

La coerenza esterna può dirsi verificata.

7.6 Coerenza interna
La coerenza interna si verifica rispetto agli obiettivi del PGT vigente.

La matrice incrocia le azioni di piano (nelle righe) con gli obiettivi (nelle colonne); sono individuate
coerenza piena – diretta (in verde, 2 punti) e coerenza indiretta (in azzurro, 1 punto); la somma dei
punteggi da un'idea della forza delle azioni di piano nel contesto generale della variante. 

Tutte le azioni, direttamente o indirettamente, producono almeno un effetto positivo su uno o più
obiettivi; per alcuni obiettivi le azioni non producono effetti; non sono evidenziati effetti negativi.

La coerenza interna può dirsi verificata.
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A1 A2 B1 B2 C1 C2 D1 D2 E1 F1 F2 F3 G1 G2 G3 G4 G5 H1 H2 I2 I3 I4 L1

AZ01 2 1

AZ02 1 1 1

AZ03 1

AZ04 1

AZ05 1 2 1 1

AZ06 1 1 2 2

AZ07 2

AZ08 1 1 1 2

AZ09 1 2 2

TOTALE 3 2 2 1 5 4 0 0 0 3 0 1 0 0 0 0 4 0 0 4 0 2 0

INS1 INS2 INS3 INS4 INS5 INS6 INS7 INS8 AMB1 AMB2 AMB3 AMB4 INF1 INF2 INF3 INF4
AZ01 2 1 1
AZ02 1
AZ03 1
AZ04 2 1 1
AZ05 1 2
AZ06 1 1 2 1
AZ07 2
AZ08 1 1 1
AZ09 1 2
TOTALE 4 2 0 3 1 1 2 0 2 5 1 0 2 2 1 0
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8 Stato attuale, evoluzione e alternative

8.1 Stato di attuazione delle previsioni del PGT vigente

Al momento non risultano in corso attuazioni rilevanti relative agli strumenti del PGT: Documento di
Piano, Piano dei Servizi, Piano delle Regole.

Le ragioni di questa inattività possono essere ricercate nelle difficoltà attuative incontrate, stante la
congiuntura attuale.

8.2 Evoluzione probabile senza attuazione della variante
Quale  evoluzione  più  probabile  senza  attuazione  della  variante,  si  ritiene  credibile,  quale
riferimento base di lungo termine, proporre lo scenario di piano previsto dal PGT vigente, che non
differisce nella sostanza da quanto prevede la variante:

Nel breve e medio termine, intendendo per “medio” la vita di un Documento di Piano (5 anni), visto
lo stato di non attuazione che ha reso necessaria la variante, si ritiene più probabile uno scenario
di  stallo,  molto  poco  variato  rispetto  all'attuale  con  la  sostanziale  disattesa  delle  soluzioni
suesposte.   

8.3 Sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate
I  riferimenti  alle  ragioni  della  scelta  della  variante  sono  esposti  nel  paragrafo  “oggetto  della
variante”.

L'unica alternativa possibile alla variante così com'è disegnata è rappresentata dall'opzione zero
con la conferma del PGT vigente. Dal punto di vista ambientale non vi sono sostanziali differenze
tra le  due possibilità,  mentre,  senza la  variante,  l'evoluzione del  piano sarebbe incerta,  con il
permanere delle difficoltà di attuazione fin qui riscontrate. 
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9 Misure previste in merito al monitoraggio

Nell’ambito della Procedura di Valutazione Ambientale Strategica, alla quale è stato sottoposto il
Documento di Piano del PGT vigente, sono state previste attività di monitoraggio volte a dar conto
dello stato di attuazione del Piano e dell’andamento di alcuni indicatori ritenuti di particolare rilevo
alla luce del quadro ambientale delineato nel Rapporto Ambientale.

La Variante  generale  dovrà rapportarsi  al  PGT vigente  mediante  il  confronto  tra  la  situazione
iniziale e le proposte attuate.

In sede di scoping, è stata fatta una previsione della tempistica che poi,  anche alla luce degli
avvenimenti citati in premessa, è slittata fino ad oggi.

 Dal documento di scoping

Per agevolare le interpretazioni vengono codificati i tempi di riferimento:

T0 – febbraio 2007 - PGR al momento dell'avvio della VAS del PGT

T1 – dicembre 2009 – PGT all'approvazione 

T2 – novembre 2011 – variante sottoposta ad esclusione

T3 – novembre 2013 – variante generale attuale

T4 – dicembre 2014 – scadenza del PGT

La risposta della Variante alle mutate esigenze di pianificazione verrà valutata sulle tre tematiche di
riferimento già individuate nel PGT:

 Sistema insediativo

 Sistema infrastrutturale

 Sistema ambientale
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approvazione PGT T1
variante T2
variante generale T3
scadenza PGT T4



Dott. Agr. Claudio Febelli Settembre 2016

Nella VAS del PGT vigente erano state individuate matrici di valutazione che, per continuità, si
ritiene utile riproporre in modo da recepirne alcuni indicatori e aggiornandole dove possibile.

Estratto dalla Sintesi non Tecnica della VAS del PGT

La valutazione delle modifiche proposte dalla Variante, relative ai tre strumenti del PGT (DdP,
PdS, PdR), potrà inoltre essere riferita ad alcuni indicatori espressione di:

5.1 Obiettivi generali della LR12/2005

5.2 Criteri di sostenibilità promossi dall’Unione Europea

5.3 Obiettivi del PTR per il sistema territoriale pedemontano

5.4 Obiettivi generali e temi di parallelismo del PTCP 

Per la valutazione degli aspetti interni ed esterni e per l’impostazione del monitoraggio verranno
utilizzati gli indicatori di monitoraggio già previsti dalla VAS del PGT (sistema di monitoraggio –
novembre  2009),  eventualmente  integrati  con indicatori  ambientali  specifici  per  il  territorio
comunale mutuati dalla VAS del PTCP.

Estratto dal Sistema di monitoraggio della VAS del PGT

…  Il procedimento che si è scelto di utilizzare è quello della costruzione di due sistemi di raccolta
dati necessari per la valutazione:  uno relativo ad ogni ambito di trasformazione identificato dal
Piano e uno basato sull’aggiornamento annuale di una serie di valori. ...
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Codice Descrizione Udm Valore Giudizio
sistema insediativo

SI01 mq 0 +

SI02 mq/mq 13.258/91.517= 0,14 +

SI03 mc/mq 12.429/13.258= 0,93 +
SI04 Verde comunale per abitante mq/ab 59.592/2.812= 21,19 +
sistema infrastrutturale

SN01 mq/mq 93.944/140.266=1,49 +
SN02 Incremento piste ciclopedonali m 13000 + 3000 + 1000 +

SN03 si/no no -
sistema ambientale

SA01 mq/ab +

SA02 % 65 -

SA03 mq +
SA04 Interruzione della rete ecologica principale mq 0 +
SA05 Produzione di energia da fonti rinnovabili si/no si +

SA06 Stato di attuazione PLIS della Valletta +

Aree edificate esistenti o nuove in classe di 
fattibilità geologica 4^
Superficie nuova urbanizzazione / 
Superficie di riuso del territorio urbanizzato
Volumi edilizi concessi / nuova area 
urbanizzata

Superficie modficabile / Superficie di 
territorio modificabile ad alta accessibilità 
stradale

Stato di attuazione del Piano Urbano del 
Traffico

Variazione mq destinati a standards tra il 
PGT e la situazione al tempo zero

T0 78.812/2.500=31,51          
T4 115.732/2.812=41,15

Percentuale di rifiuti destinati alla raccolta 
differenziata

Rispetto limiti di consumo di suolo fissati 
dal PTCP

Consumo massimo ammesso 
26.037 mq; Consumo massimo 
previsto 13.258 mq

La proposta di ampliamento è 
in fase di presentazione
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scheda di monitoraggio del singolo ambito di trasformazione
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DATI INTERVENTO UdM
Interventi su siti esistenti
Superficie totale del sito oggetto dell’intervento mq
Area recuperata e riqualificata mq
Recupero/ristrutturazione edifici esistenti SI NO
1) Slp mq
2) Superficie coperta mq
Interventi su nuovi siti
Nuovi edifici e/o ampliamento edifici SI NO
Volumetria prevista mc
1) Slp mq
2) Superficie coperta mq

Realizzazione di impianti comuni finalizzati al risparmio energetico SI NO

SI NO

SI NO
Forniture idriche

Abitanti teorici da servire n
Nuovi pozzi di estrazione n
Interventi volti al risparmio idrico SI NO

%
Fognature

Abitanti teorici attinenti al nuovo intervento n
Lunghezza della rete m

Previsione di scarichi delle acque meteoriche in corpi idirici superficiali SI NO
Numero di alberi piantati su aree pubbliche o aree private liberamente fruibili n
Metri di tracciati rurali recuperati m
Metri di nuovi tracciati di fruizione paesistica m
Presenza di edifici storici da recuperare SI NO
Realizzazione di aree a standard

Realizzazione di aree verdi mq
Realizzazione di aree verdi attrezzate mq
Realizzazione di aree a parcheggio mq
Realizzazione di opere pubbliche come scomputo oneri SI NO

Valore 
iniziale 
nell’area

Valore 
previsto 
in 
progetto

Valore 
realizzato

Realizzazione di impianti finalizzati all’utilizzo di fonti energetiche 
rinnovabili o assimilabili
Realizzazione di impianti e servizi di pre-trattamento e/o trattamento 
finale delle acque reflue derivanti dalle residenze o dalle attività inserite 
nell’area attrezzata

Perdite della rete idrica esistente individuate durante la realizzazione 
delle opere di urbanizzazione.



Dott. Agr. Claudio Febelli Settembre 2016

scheda di monitoraggio degli indicatori ambientali

Il set di indicatori è suscettibile di essere ridotto o ampliato alla luce della realtà territoriale in cui si
opera; va precisato che esiste sempre la possibilità di  inserire nuovi  indicatori  su proposta ad
esempio di:

Enti ed istituzioni, 

Scuole di ogni ordine e grado, 

Associazioni, 

Gruppi spontanei appositamente costituiti, 

Singoli cittadini …

La valutazione  della  Variante  generale  avverrà in  corso d’opera,  in  stretta collaborazione  con
l’ufficio tecnico comunale e con il progettista, consentendo di recepire direttamente le indicazioni
emerse dal rilevamento ambientale e le segnalazioni derivanti dalle conferenze di valutazione.

Le scelte progettuali saranno di volta in volta verificate fino alla formulazione definitiva; potranno
permanere elementi di criticità per cui non è stata espressa una volontà progettuale immediata o
per i quali è necessaria una riflessione di più lungo periodo; tali elementi verranno individuati e
illustrati nel rapporto ambientale.

Entro la fine dell'iter di approvazione della variante dovrà essere avviato il monitoraggio con la
verifica  dell'aggiornamento  degli  indicatori  individuati  e  la  pianificazione  delle  scadenze  per  il
monitoraggio  durante  l'attuazione  e  la  gestione  del  piano.  L'amministrazione  comunale  sarà
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INDICATORI DI CARATTERE GENERALE CADENZA FONTE
Superficie nuova urbanizzazione Annuale Uffici tecnici comunali
Superficie di riuso del territorio urbanizzato Annuale Uffici tecnici comunali
Incremento piste ciclo-pedonali Annuale Uffici tecnici comunali
Aree a servizi pubblici realizzate Annuale Uffici tecnici comunali
Stato di attuazione del Piano Urbano del Traffico Annuale Uffici tecnici comunali

Annuale ATO

Percentuale di rifiuti destinati alla raccolta differenziata Annuale
Stato di attuazione PLIS della Valletta Annuale Uffici tecnici comunali

Raccolta dati delle verifiche periodiche sul clima acustico

CADENZA FONTE
Superamenti dei limiti fissati per il PM10 e l’Ozono Annuale Annuale INEMAR
Aggiornamento Piano di Zonizzazione Acustica Annuale Uffici tecnici comunali
Interventi di mitigazione del rumore su infrastrutture di trasporto Annuale Uffici tecnici comunali

Annuale Uffici tecnici comunali

Annuale Uffici tecnici comunali
Estensione/attuazione delle aree protette Annuale Uffici tecnici comunali

Elettromagnetismo (popolazione esposta, nuove fonti)

Raccolta dati disponibili presso il sistema di monitoraggio 
regionale e provinciale relativamente ai diversi corsi d’acqua 
artificiali. Campionamento annuale della roggia Bevera.

Osservatorio provinciale 
sui rifiuti

Quando 
disponibili

Uffici tecnici comunali / 
Arpa

Raccolta dati provenienti da verifiche periodiche condotte 
nell’ambito dei vari procedimenti di IPPC e in caso di segnalazioni 
di emissioni odorigene moleste.

Quando 
disponibili

Uffici tecnici comunali / 
Arpa

INDICATORI IN COERENZA COL SISTEMA DI MONITORAGGIO 
DEL PTCP LECCO

Interventi volti al superamento dei dissesti, al contenimento dei 
rischi idrogeologici
Aree degradate, da recuperare che siano state bonificate o 
recuperate

Quando 
disponibili

Uffici tecnici comunali / 
Arpa
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preposta alla realizzazione del monitoraggio, alla diffusione degli esiti e all'eventuale ricalibrazione
degli obiettivi ed azioni del piano.

10 Conclusioni

La proposta di variante si dimostra sostenibile dal punto di vista ambientale, del territorio, della
salute e della qualità della vita dei cittadini.

Sono previste azioni coerenti con gli strumenti di pianificazione sovraordinata e con gli  obiettivi
prefissati.

11 Sintesi non tecnica

105


	1 Premessa
	1.1 Elaborazione e redazione del P/P e del Rapporto Ambientale
	1.2 Modalità di messa a disposizione
	1.3 Gestione del monitoraggio
	1.4 Dati inerenti il procedimento in oggetto
	1.5 Definizione dell'ambito di influenza (doc. di scoping)
	1.6 Portata delle informazioni (doc. di scoping)

	2 Contenuti e obiettivi principali della variante
	2.1 Oggetto della variante
	2.2 La pianificazione urbanistica comunale vigente
	2.2.1 Modifiche agli atti del PGT vigente

	2.3 Il processo partecipativo

	3 Rapporto della variante con altri pertinenti P/P
	3.1 Pianificazione sovraordinata
	3.2 Piano Territoriale Regionale
	3.2.1 Programma Regionale di Tutela ed Uso delle Acque (PTUA)
	3.2.2 Piano Regionale per la Qualità dell’Aria (PRQA)
	3.2.3 Rete Ecologica Regionale (RER)
	3.2.4 PAI

	3.3 Collocazione nel PTCP di Lecco
	3.4 Aree Protette
	3.5 Siti di Importanza Comunitaria e Rete Ecologica
	3.6 Piano di indirizzo forestale
	3.7 Altri strumenti di pianificazione

	4 Caratteristiche del territorio e dell'ambiente
	4.1 Inquadramento territoriale
	4.2 Popolazione
	4.3 Aria
	4.3.1 Qualità dell'aria

	4.4 Acqua
	4.4.1 Acquedotto
	4.4.2 Scarichi e depurazione

	4.5 Geologia e suoli
	4.5.1 Capacità d’uso dei suoli

	4.6 Uso del suolo
	4.7 Quadro del sistema agricolo
	4.8 La vegetazione del Comune di Barzago
	4.8.1 Problematiche ecologiche dal punto di vista floristico-vegetazionale

	4.9 Dati faunistici
	4.9.1 Anfibi e Rettili
	4.9.2 Uccelli
	4.9.3 Mammiferi
	4.9.4 Invertebrati

	4.10 Rete dei sentieri e della mobilità dolce
	4.11 Insediamenti produttivi
	4.11.1 Industrie a rischio di incidente rilevante (RIR)

	4.12 Rumore
	4.13 Energia sostenibile
	4.14 Radiazioni non ionizzanti
	4.15 Rifiuti

	5 Problemi ambientali pertinenti alla variante
	5.1 Verifica dell'interferenza delle previsioni di piano con i siti della Rete Natura 2000
	5.2 Aree protette
	5.3 Rete Ecologica Comunale

	6 Obiettivi di protezione ambientale pertinenti alla variante
	6.1 Individuazione dei criteri di compatibilità
	6.1.1 Coerenza esterna
	6.1.2 Coerenza interna


	7 Valutazione di sostenibilità
	7.1 Valutazione degli AT proposti
	7.1.1 Ambito PET2
	7.1.2 Ambito PET3
	7.1.3 Ambito PET4
	7.1.4 Ambito PET5
	7.1.5 Ambito PET6
	7.1.6 Ambito PET8
	7.1.7 Ambito PET11
	7.1.8 Ambito PET12
	7.1.9 Ambito PET14

	7.2 Altre azioni del Documento di Piano
	7.3 Piano dei servizi
	7.4 Piano delle Regole
	7.5 Coerenza Esterna
	7.6 Coerenza interna

	8 Stato attuale, evoluzione e alternative
	8.1 Stato di attuazione delle previsioni del PGT vigente
	8.2 Evoluzione probabile senza attuazione della variante
	8.3 Sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate

	9 Misure previste in merito al monitoraggio
	10 Conclusioni
	11 Sintesi non tecnica

